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Argenti. Gramatica della lingua tedesca ad uso de» 

: gli Italiani. 8.° Milano i8ig, con una tavola in 

rame. tir. 4 oo 

Racconti morali in lingua tedesca per eser- 
V ciuo dì lettura e traduzione. iz.° Milano i8zo. <• i So 
' Relazioni di Viaggi interessanti, ‘in lingua te- 
<desca , compendiate per esercizio dì traduzione, 
la." Milano i8zo. a a oo 

Elementi della lingua tedesca ad uso degl' !• 
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, ' ^ r“ Detta in io.", per volume ■ 4 oo : 
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^ conte di Lacépède. 8.'* t. 8 fig. Venezia 1830 
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ATTO I. 


SCENA I. 


Alfa 


Creonte , Corinti. 

Creonte, 

cagioii , fidi Coriiilii , al v;pstro 

Signor d’ intorno oggi v’ aduna. A parte 
Brama pur voi Creonte della immensa 
Letizia sua : cliè aver letizia vera * 

Giammai non puote un re , finché divisa 
Col popol .suo non l’ abbia. — lo già dagli anni 
Fatto infermo c cadente , a’ danni vostri 
Sorger vedea molti nemici c feri , 

Perchè spesso impuniti; e Glauca, dolce 
Unica figlia a me dai Ciel concessa , 

Priva ancor di consorte. Ond' io mi volsi 
Un prode a rinvenir , che fosse insieme 
Difensor di Corinto e a Glauca sposo ; 

E ’l concedeano i Numi. — A queste sponde 
Giunse di Coleo il vincitor, traendo 
La vittoria seguace: a lui commessa 
Fu la no.stra vendetta , e ’l san le vinte 
Falangi ostili se il suo braccio è fiacco. — 

Il vedeste pur voi , la fronte asperso 
Di polve c di sudor, recar sovente 
Del tr. ^no appiè le sanguinose spoglie 
De’ trafitti nemici. E Glauca il vide, 

E scn compiacque : e , progenie A\ forti , 

A nobii fianinta il suo bel cor dischiuse ; 

Nè il tacque al padre. Alle proposte nozze 
Repert. T. IV. ' I 


a ATTO 

Giason consente : e chi narrarvi or puotc 
Quanta è mia gioia ? In un sol di compiuta 
Del re , del genitor la speme io veg;gio ; 

Daga la figlia , ed un eroe sul trono, — 

Però non na che ad imeneo si lieto 
Pur breve indugio si frapponga. Al tempio 
Precedetemi voi. Pria del meriggio 
Vuo’che il rito si compia. 

SCENA II. 

ClAUCA , CbEOKTE. 

Creonte. 

A queste braccia, 

Figlia amata , deh , vieni : or si che lieto 
Appien son io quando al mio sen ti stringo. — 
Ma . . . perchè taci ì Perchè al suol le meste 
Pupille affiggi ? 

Gladcs. 

Io , no , . . . mesta non sono. 
Turbata alquanto me sol vedi -, e sola 
Cagion n’ è forse T improvvisa e troppa 
Felicità mia stessa. Io temo ognora _ 

Che un soffio non la spenga. — Or or Vedesti 
Qual sorse in cielo e in mar fera procella ? 

La folgore strisciò nella mia stanza 
Quasi la reggia incenerir volesse : 

Vidi un naviglio dal furor dell’ onde 
Travagliato cosi , che ad ogn’ istante 
Affondarsi parca. Vidi . . . 

Creonte. 

Respiro. 

Fa cor , mia figlia. Il fulmine di Giove 
Spaventa i tristi : agl’ innocenti è sempre 
Di lieto augurio. 

. Glauca. 

Ben favelli , o padre ; 

Ma pure 4I mìo pensicr prespute è sediipre 
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PRIMO. 

L’ oraeoi crudo che fia spenta e tosto 
Di Sisifo la stirpe. 

Creonte. ' ' , ■ 

• E il ver predisse. 

Ella spenta in te fia , clic sola avanzi 
Di Sisifo nepotc. Empio , superbo , 

Negar no ’l posso , il genitor pur troppo 
Egli era. Ma punir dunque dovreWje ;• 

Il ciel ne' figli le paterne colpe ? — 

Questo vano timor discaccia, e all’ara 
Vanne tranquilla. — • Ov’ è lo sposo tuo? 

Che tarda ancor ? 

Glauca. 

Me ’l crederesti ? Quando 
Gli dissi or ov che all’imeneo trascelto . (. 
Questo giorno tu avevi , anzi che lieto, 

Attonito rimase e taciturno ; 

E mi guatò come se dir volesse , ^ 

E non osasse. Indi rispose : « Al padre ; 

« Riedi e m’ attendi. Favellar di gravi 
« Cose ad entrambi io deggio ». E si dicendo, 
Un profondo sospir trasse dai petto. 

Creonte. 

Che fia ? 

Glauca. • 

No ’l so. Par eh’ egli un tristo arcane 
Chiuda nell’ alma, cui svelar gli è forza, 

E cordoglio ad un tempo. 

Creonte. 

Eccolo : ei giugne 

SCENA III. 


Giasone e detti. 
Giasone. 

Dunque fia ver , Creonte : oggi compiuto 
11 proposto imeneo tu brami ? 
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« A t^T 0' 

Creositb. 

E vero. 

Tutto a ciò m’ indurea : la mia paterna 
Impazienza, il vostro mutuo ailrtto , 

Alta ragion di stato ... Il ben non gìugne 
Presto mai troppo : e questo è il ben , che solo 
Ornai sperar m’ è dato. — A Glauca .intanto 
Dicesti or dianzi , che parlar di gravi> ' • ■ i. 
Cose a noi dei. Favella dunque ; e togK ' ■ 

Entrambi d’ incertezza. 

, Gusojve. 

Amata sposa >• 

E tu , Creonte , eh’ io n«n so se deggia 
Padre. o amico appellar; pria che il solenne 
Rito si compia, un alto arcano è d’ uopo 
Ch’io vi palesi. A ciò mi sforza il vostro 
Tenero alletto e i benefìcii vostri , 

•Ond’ io securo ed onorato e lieto 

Vivo così , che, quanto il Ciel m’ ha tolto, 

Tutto ritrovo nclr amor d’ entrambi. — 

Delle vicende mie gran parte ignota 
Ancor vi resta , e la men lieta. Ad ambi 
Tutto fìa chiaro , e insicm perchè taciuto 
Finor 1’ avessi. Allor , se degno ancora ' 

Del vostro amor mi crederete , allora 
Vi sieguo al tempio. 

Creonte. 

Intenti a udir siam noh 
Giasone. 

L’alta vittoria, onde mia fama eterna 
Al mondo suonerà , forza è pur dirlo , 

Meno al mio braccio che all’ amor'degg’ io. — • 
’Kell’ au"eo vello il regnator di Coleo 
Credea riposto il comun fato e il ‘suo : 

Però di feri sgherri e di feroci 
Belve e d’ occulte insidie avea la selva 
Accerchiata così , che un passo in quella 
Era morte secara. — E già due lune 
Splendeano indarno sulla mia spcraiKa ; 





PRIMO. 

£d i seguaci eroi , me sol lasciando 
Quasi stolto alla impresa , a’ patrii lidi 
Face.m ritorno. All’ alma dea di Cipro, 

Devoto allor mi prostro , e incensi e preci 
J’erventi io porgo. Ed ecco un dì , mentr’ io ‘ 
Son presso alT ara , ecco a quell’ara islessa 
M edea venirne , del signor di Coleo 
Figlia diletta — Qual sembiante avesse 
Tacerlo io vuo’ : te sola or amo ; e sovra 
Tutte leggiadra or io te sola estimo. — 

Amor ne accese entrambi ; madre quindi 
Medea divenne , io gcnitor di vaga 
Gemina prole. Allor con sacro rito 
Il dolce nodo a lei fermar propongo , 

£ immemore del vello c del mio /egno , 

Prc.sso al suo gcnitor miei di tràr seco. 

« Kon hai tu trono? E qui servir vorresti?'» 
Ella altera risponde; indi soggiugne : 

« Mal tu conosci il ]>adrc mio : seeura 
« Morte, me ’l credi, a te sovrasta e a’ figli, 

« Ove del fallir nostro abbia contezza: 

« Solo il fuggir ci avanza, c il fuggir tosto ». 
Raccapriccio a que' delti : orbare un vecchio 
(ìenilor della figlia a me parca 
Colpa maggior , che l’involargli il vello. — 

Al mio dulibiar di tanta ira .spasemele. 

Si feri sensi nel bollor dell’ ira 
Medea palesa; cd in amar, si furl« 

Insiem sì mostra e disperata , eh’ io , 

Dì tcrror , di pietà ricolmo , il reo 
Consiglio abbraccio. E , benché il cor mi stessa 
^ero tremante e del futuro in forse 
Per r indole inflessibile superba , 

Tardi, ma appien già conosciuta in lei, \ 

Pur d amor cicco, e più pe’cari figli 
Palpitante , di cui la vita in tanto 
Rìschio vedea,^ consento alla proposta 
Indegna fuga. A lei però mercede 
Ke cnieggo il vello ^ chè le patrie sponde 


IO 


\ 


.ATTO 


Nel rammentar soltanto , io me l’antico 
Desio d’ onor già risorgea più forte. 

« Chiedi si poco? (ella risponde) Il sangue 
« Chiedi a me pur , chè il verserò s’ è d’uopo. 

* Ad amar da Medea Giasone apprenda ». 

Sorge la notte , ed ella per occulto 
Sentier mi scorge ov’ è riposto il vello. 

Breve ed aspra è la pugna; e le custodi 
Belve traiìtte , il desiato acquisto 
Già in pugno io stringo. — Ad ordinar la fuga 
L’ arti sue scaltre allor Medea rivolge : 

Salda nel suo pciisier , nè pur di pianto 
Una stilla versando , al patrio tetto 
S’ invola imperturbata , e me raggiugne 
Seco traendo il suo minor germano , 

Già delizia del padre . il vago Assirto. 

« A che il frate! »? le chieggo. Ella con 6eca 
Voce risponde : « Util saranne ei forse ». — 
Fuggiam. Sopra il mio carro i Egli io traggo : 
Med ea sull’ altro col fratei mi sieguc. 

Ma , oh ciel , bentosto il furibondo Aèta 
Ci apparisce alle spalle , e si c’ insegue , 

£ si c’ incalza , che parca perduta 
Ogni speme per noi. — Furente allora , 

Fremo in ridirlo , allor Medea furente 
Spegno ... il germano ,... e sulla via ne lascia 
La spoglia palpitante . . . inciampo ... al padre. - 
Glaucs. 

Inorridisco. 


Giasohb. 

Al crudo inaudito 

Spettacol miserando, i figli io' stringo 
Involontario al sen , quasi temendo 
Che far volesse pur de’ figli scudo 
Al tremendo amor suo. — L’ orror , Io sdegno , 
L’ alta pietà del giovinetto estinto 
Mi vincono cosi , che , sciolto il freno 
Ai rapidi corsier . per calli obliqui 
Precipitoso mi dileguo all' empia 


\ 
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P R I M 0. 

Cui giurar fe’non conscntia più il core. — 

Dal giorno in poi novella più di lei 
Non ebbi alcuna , e non avronue , io spero : 
Triplice mar ci parte , e corso è intero 
Già quasi un lustro dall’ infausto evento. 

Ma pur sovente al mio pcnsier s’aiTaccia 
Il suo sembiante ; e come foglia allora ' 

Tremante io stommi, quasi a fronte avessi 
Una infernale Erinni. — Ecco l‘ amara 
Istoria mia. D’ amor si tristo nulla 
Or più m’ avanza che il rimorso . . . e i figli : 
E in essi io sol m’ebbi conforto , ed hommi 
Delizia sola ; e non ho cosa al mondo 
Che più de’ figli a me sia cara ; e i figli 
Del mio splendor novello a parte io bramo , 

0 il troBO insieme e l’ imeneo ricuso. 

Creonte. 

Numi , che intesi ! 

Glìdca. 

( Di terrore Ingombra 

L’ alma ho così , che innanzi agli occhi panni 
Aver 1’ orrida scena. — E il padre , ahi lassa , 
Che mai risolverà ? ) 

Creonte. 

Giason , non anco 

Tutto dicesti. Del tacer tuo lunga 
Ragion or rendi. 

Giasone. 

La pietà de’ figli. — 

Noto è a voi già , che al rieder mio di Coleo , 
Del patrio scettro nsurpator l’ indegno 
Telia rinvenni: del mio padre estinto 
Minor german , dalle cui tràme -a stento 
Col fuggir mi sottrassi. £ pur di lunge 
Il suo turor mi raggiugiiea , sovente 
Di me , de’ figli or col ferro or col tosco 
Minacciando la vita ; ond’ io che i figli 
Amo più di me stesso , a porli in salvo , 
Cangiando ciel, cangiai pur d’essi il nome; 
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ATTO 


E ad arte genitor ne finsi il fido 
Mio seguace Eurimante. 

Glauca. 

Oli , ciei ! Fia vero ? 


SoD quelli . . . 

Giasone. 

/ SI : que’ sor che tu medesma 

Spesso abbracciavi , me presente \ e belli 
Dicevi e cari. E , oh quante volte in punto 
Fui di tutto svelarvi ! Ahimè ! ma un padre 


Teme ognor , nè mai troppo. A me parea 
Sempre veder de’ figli miei sul capo 
Il pugnale omicida •, e , lasso , allora 
Tacea 1’ amico al palpitar del padre. - — 

Ma or cangia il Fato alCn : miei lari i vostri 
Divengon oggi : ogni periglio è toUo ; 

Il più tacer colpa or sarebbe ; e fora 

Più grave colpa assai se , per soverchia ’ 

AmbizVon di regno , in crudo oblio 

Ponessi i dolci figli , or che securo 

Stringerli ornai fra queste bracfeia io posso. . • • 

Creonte, or tu del mio destin decidi. 

Creonte. 


Infra mille pensier, discordi tutti, 

Dubbioso ondeggio io si , che invan consiglio 
Chieggo a me stesso. — A te , Giasoii , non taci® 
Che di fallo ben grave inver Medea , 

Colpevole mi sembri. Era il fuggirla 
Crudcl necessità pel suo delitto : 

Niegar no ’l vuo’. Ma cosi rea pur forse • • 

Non divenia, se al primo error tu stesso 
Non la inducevi . . . o secondavi almeno ; 

E voglia il Ciel , che tosto o tardi il fio 
Tu non h’abbi a pagar. — Glauca , tu taci. 

Del tuo destili te sola arbitra io lascio. 

^ Glauca. 

Vuoi cb’io decida? 

Creonte. 

U vua’. ' , 


) 


/ 

I 

i 

ì 
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PRIMO.. 

Gu.dca. 

t ... Dunque m'ascolta. 

Piena ei ^ià fe’ del fallir primo ammenda 
Co’ suoi rimorsi. E preponendo i £gli 
All’ amante ed al regno , il vizio antico 
Per novella virtute è in lui già spento ; 

Nè il reo più veggo ove l’eroe rispleude. 
Giusta mercede ai difensor del paure, 

Già il cor donai ; nè cangerò consiglio . . . 

Kè, volendo, il potrei, s << 

Creonte. 

, Nè oppormi io voglio 

Al tuo desio. — Ma pria , Giason , tu m’ odi , 
Secura ascenda di Corinto al soglio 
Di Glàuca la prole . . . 

Giasone. 

E giusto : e primo 

Difenderla io saprò. Ma insiem tranquilla ■ ' 
"Vivasi pur di questo trono all’ombra 
La prima di Qiasoii npsera stirpe: 

Altro non chieggo. 

Creonte. 

Ed a tal patto io cedo. 

Gli A OCA. 

$on paghi i voti miei. Giason, f’ affretta: 

Qui scorgi i figli: in le mie stanze io sempre 
Tuo’ tenerli a me presso. 

Giasone. 

. Or ti conosco. 

£ doppiamente or t’amo. 

SCENA ir. 

• Creo«te, Glauca, Eumelo. 

Creonte. ' 

Al tuo consiglio 

Sia fausto il ciel . . . 

Eumelo. 

Mio Re, 


I 




ATTO P R I M 0. 

Cbkohtb. 

Che rechi, Eumeìo ? 
Eomblo. 

Donna regai di Lesbo a questa riva 
Su piccioì legno a ricovrarsi or venne , 

Fin che il mar non si acqueti , e breve asilo 
Chiede in tua reg^i». 

CaeoirTB. 

£ 1' abbia. A lei ritorna 
Messaggier di Creonte , e qui la scorgi. 

SCENA V. 


Giasone coi due Jigli e detti. 


Giasone. 

Ecco i miei Egli. A? beneficii tuoi 
L’ ultimo aggìugni , ed il maggior , Creonte : 
Questi innocenti pargoletti accogli 
Come nepoti tuoi. 

Ckeonts. 

Di te son parte: 

Odiarli potrei ? 

Gladca. 

Venite , o carL — 

Vedi, Giason, com’ io gli abbraccio!* 
Giasone. 


Oh ! sposa f 

Glauca. 

Se rivederli d’ ora in poi tu brami , 

Di Glauca chiedi , e i Egli troverai. 


fine dell’ atta i. 


4 
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ATTO II. 


SCENA L 


Medsj , Lictscj. 

A Medea. 

Ifin ti calco , o suol di Grecia , . . iniànie 
Suol , di ladroni e traditor fecondo , 

Ti calco ornai , nè invan. — Par che tu tremi 
A ogni orma che in tè stampo , ... e mai non tremi'. 
Senti... Medea. Dunque Cor'.nto è questa^ 
Questa la reggia di Creonte? . . . Ancora 
Lungi soii io: ma giugnerowi , spero; 

Sì : gi»gn;rovvi ... o in fondo al m».r s'epolti 
f lan di Medea 1’ amor , lo sdegno onta. — 
Licisca , 0 mia fedel Licisca , . . . pe’.,sa 
Che in Grecia siam : fra gente ' » fnrse 

Nemica ancor. Tacer te ’l ^di.ssi 
Te ’J ripeto , tacer di me tu ' j’j ^ 


Sempre e con tutti il nome 
Qui di Lesbo regina. 

Licisc, 

. Ogni 

E per me legge. Quanto i 
Un lustro è quasi or già , 
Ed a piangere imparo. 

Mef 
Pir 


/ero. Io sono 

A. 

tuo detto 

0 t’ ami , il ,s5ii : 

1 che a tacer tee® ■> 


'BA. 

wsi forse 


Lk 


ISCA. 


Non tu. Cosi « ..dufo’alaeno 


Io mai ? 


\ 
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ATTO 

Una volta io t’ avessi a sfogar meco 
11 duol che te consuma. UJito almeno 
Avessi dal tuo labbro a che vagando , 

Cinque anni or son , tu vai di. tetra in terra; 

Nè mai di vagar lassa , i venti e 1’ onde 
Con nuovo ardir sempre tu sfidi. 

Medea. 

£ 'un lustro 

Ch’ io tacio , e vuoi dunque che or parli ? — Temp» , 
Credi , verrà che favellar pur troppo 
M’udrai , Licisca; ed in te il pianto allora 
Al tremar farà loco. — Alcun s’appressa. 

Tarmi Creonte alle regali insegne : 

£d una donna il siegue. • 


SCENA IL 
CìCMONTE , Glàuca e dette: 
Creomte. 

' ‘ A te , Regina 

faustb ìf d.\ che in sua magion t’ accoglie 
E t’onora ^ ‘fuesta sponda 

La procella ti s o. so? quale 
Alta cagion dall^ * tua reggia c forse 
A»ai tuo consorte' V' «"Ontani , c 1 onde 
Ad affrontar ti sfora. ' » ’’ 

barrar (u il voglia udirlo a me fu grato. 

” ’ Medea. 

iicto fegna e possente 
A te sorrida o buon > Creonte. I tuoi 
umani , cortesi , e ' venerando 
.1“° «ite aspetto, ri ver e piena 

J'J“cia in c, K mi desta-. reggia 

r^«ra io su ,mtni di tua fede aH ombra. 
"•■eve dimor j ,o vi farò . • • ehè altrove 

™ «acrifid* , arcano ... a m® prescritto . . . 

' “^colo celeste . . . a c muovo, 

r pili yp j poss;». 
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CREONTE. 

£ più saper non chieggo. — 
D’alta tristezza a te ravviso impresse 
Le vestigìa sul volto; e farti lieta 
AImcn vorrei fin che in mia reggia alberghi 
Forse it periglio , in cui hnor tu fosti 
Per la insorta tempesta , il cor t’ ha colmo 
Di non lieve spavento. 

Mede a. 

Altra tempesta . . . 

Assai più grave ... a me fa guerra. 

Creonte. 


. . . Intendo. — 

Abbandonar la patria ed i patemi 

Liri a te spiacque al certo ; ed hai ben onde 

Esserne mesta ! Aflevianie il duolo 

Pur deve in te del . ritornar I’ idea : 

La speme certa ( e sienti fausti in tanta 
Speme gli Dei ) di rivederti accanto 
Al padre tuo ^ se ancor te ’l serba il Cielo ^ 

Alle suore , a^ fratelli ; e in lieto cerchia 
Mirarti intorno il tuo consorte e i figli. 

Medea. 

I figli ! 

Creonte. 

Non sei madre ? 

Medea. 

... Il fui. 

Creonte. ' 


. . . Perdona 

Se involontario del tuo cor tentai 
La piaga acerba. — A’ coniugali amplessi 
Incolume ti renda , e nuova prole 
Il Cicl propizio a. te conceda. 

Medea. , 


Augurio accetto. 


II fausto 


Creonte. 

Dal dolor tue giusto 
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Distrarti alquanto qui potrai , volgendo 
A nuovi oggetti il guardo. In Grecia forse 
La prima volta die tu giugni , è questa : 

Kè a te discaro fia veder novelle 
Terre e cittadi , ed arti ignote , e miti 
Costumi : e il tuo piacer sarà più vivo , 

Se in barbare contrade unqua tu fosti , 

Pel paragon delle diverse genti. 

■J Medeà. 

'j De’ Barbari ... e de’ Greci a me già noti 

Sono i costumi e l’ arti ; ond’ io saperne 
Oltre non bramo. — A te , signor , son grate 
D’ ogni tua cura ; e assai men trista , il vedi , 

10 già divengo. 

Cheontb. 

£ divenir più lieta 

Or or ben tu potrai , chè nelle nozze 
Di quest’ amata unica iglia mia 
Delle tue rivedrai l’ imagin forse : 

I di felici in rammentar si prova 
Sempre un piace!, segreto ; e si leggiadra 
Sei nell’ aspetto , e m t’ appare in volto 

11 nobii cor , che a te dovizia al certo 
Mancar non può d’ un amator verace , 

D’ un consorte fedel. 

Medea. 

( Che strazio è questo t ) 
Ceeonte. 

Grave cura me intanto altrove appcUa.- 
Con la figlia ti lascio. In lei Regina , 

Più che un’ospite, ove l’ accetti, io t’offro 
Una germana. — A te , Glauca , commetto 
Di lei la cura ; e il dir oltre soverchio 
Sembrami teco. Allorché giunta l’ora 
Sarà dell’imeneo, farò ritorso, 

£ scorgerotti all’ ar& 
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SCENA III. 

Mbdej j Glaocà , LictacA. 
Medka. 

(Oh ! se novella 

Darmi costei del perSdo potesse ! ) 

Glauca. 

Vieni , Regina : in le assegnate stanze 
Condurti io stessa or vuo . che di riposo 
Hai d’ uopo forse. 

Medea. 

Se il concedi , io teco 
A favellar qui resterò per poco. 

Glauca. 

Rimanti pur fin che t’ aggrada. Sempre 
avrai tu presta a secondar tue brame. 

Parla : che dir mi vuoi ? 

Medea. 

. . . L’ ara t’ attende 
Fra poco , udii. — Qual nuova estranea terra 
Te dunque accoglier dehbe or, che Corinto 
T’ è forza abbandonar ? 

Glauca. 

Tolganlo i Numi , 

TI vecchio padre abbandonar ? Che dici ! 

Di duol morremmo entrambi. Unica figlia 
Di Creonte son io. Col padre io sempre 
Finor vis-si , e vivrò fincnè mel serba 
Propizio il fato : e all’ imeneo proposto 
Solo a tal patto consentir potei , 

Benché amante già fossi. — Così fatto 
Non avresti ancor tu ? Rispondi. 

Medea. 

... E tanto 

Ti concedea lo sposo ? E patria e regno 
giteli’ ei forse non ha ? ^ 
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Glauca. 

Tutto a lui tolse 

La nemica fortuna. Esule , errante , 

E (li sua vita in forse, in ciucsta reggia 
Alfine ei ricovrossi ; e qui gli arride 
Avversa men la sorte. 

Medea. 

Ed liai certezza i 
Che avidità d’ impero a finger teco 
Amor no ’l tragga ? — Umano cor tu chiudi 7 ' 

In vaghe forme, o Glauca: esser felice 
11 nierti , panni; e che tal sii lo bramo. 

Ma bada ben , die non torni a tuo danna 
Il giurar fede a uno stranicr che forse 
Mal tu conosci ancor. i rt É 

Glauca. 

Troppo il conosco; 

Volge il terzo anno ornai da che qui ferma ; , 

Ila sua dimora. Egli i Corintii spesso ■ 

A vittoria guid(ì : spesso a difesa ^ 

Del mio buon genitor versato ha il sangue : 

Si chiaro in somma è già, che di sua fama 
Grecia tutta risuona, e fin l’estrema -À' 

, Barbara Coleo. T 

Medea. 

Coleo!. . ( Ahi , Numi! ) 

Glauca. • • ' 

, Or quale 

Stupor t’ invade ? 1 

Medea. 

( Ahimè I possibil fora? .. , ■% 
Medea , coraggio : non tradirti. ) . . . Narra : . 

Di que’ cinquanta eroi che visto han Coleo, 

Qual esser debbe il tuo consorte? , A'f. 

Glauca. 

Il primo. 

Medea. _ ; , ■ 

( Mi .scoppia il cor. Ma in tempo almeno io giunsi. ) 

E tu ... l’ ami ? 
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< Glauca. 

S’ io l' amo ! Ei troppo il merla. 
Forte di braccio , d’ alto cor, di umani 
Dolci costumi, d’avvenente aspetto. 

In Coleo eroe , qui difeiisot* del padre , 

Di Corinto sostalo ... Oh ! conosciuto 
Se l’avessi ancor tu, Regina , al certo 
IVUa rivale or saresti. 

Medea. 


... Ed egli . . . t’ ama ? 
Glauca. 

Sperarlo io vuo’ ; chi mille volte il disse , 

Lo giurò mille volte. Or . . . perchè tremi ? ' 

Medea. 

Tremar ... io ! . . no: tremar tu dei. 

Glauca. 


Perchè t’ adiri e impallidisci ? 

Medea. 


Che parli ? 


1 Io sono . . 
Tranquilla anzi per me. Di te m’incresee 
Piò elle non pensi . . . assai. 

Glauca. 

(Mi fa spavento.) 

Gli arcani detti , oh Cicl !.. 

Medea. 

Dimmi , il tuo soose 
La serie . . . tutta di sue ciliare gesta '• 

Narrotli ancor? 


Glauca. 

La ripetè sovente. < 

Medea. 

E i suoi dehtti?.. e di Medea... ti fece 
Motto egli mai ? , ? 

Glauca. 

Men fea pur troppo. 

Medea. 


£ la mano a lui porgi ? 


£ l’ami? 
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ATTO 
Glidca. 

Or chiaro io veggo 
Che mal conosci tu Giason; che ignota 
È a te Medea del tutta , c insiem 1’ orrenda 
Istoria sua ; o teco alrilen di lei 
Fu mendace la. fama. Or dunque il vero 
Dal mio labbro tu ascolu , e poi decidi 
U reo qual fosse , e che temer degg’ io. 

Medea. 

Basta : non più. Tutto è a me noto 
Glauca. 

E dunque 

Che far dovea Giason ? Stringer dell’ empia 
La destra sanguinosa ? Error non lieve 
Commise ei sol quando in barbara donna 
Amor ponea. Ma da Medea diversa 
Troppo io mi sento , e il suo destin non temo. 
Pura di sangue è la mia destra, c puro 
Il cor di colpe. 

Medea. 

Intesi. — Estrema .pruova 
Fe’ Giason di sè stesso allot che seppe 
Diffamar pur Medea del mondo in faccia. 

Glauca. 

(Qual feri accenti ! ) ■ • 

Medea. 

Altro a saper non resta 
Fuorché de’Bgli di Medea. 

Glauca. 

De’ figli 

Sai pur? Vivono, c meco. 

Medea. 

Tu . . . a’ suoi figli 

E madrigna e custode ? 

Glauca. 

Assai più fida 

Custode io ne sarò , eh’ ella non era 
Del fratei suo. — Que’ miseri fanciulli 
Pietà mi fanno ; e mi son cari ; c gli amo 
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Quanto Giason no forse ; chè sua prima 
Delizia e’ son ; nè a dirmi ebbe ritegno , 

Che me dopo essi egli ama. 

Medea. 

( Ama i miei figH. 

Ancor v’è speme. Rattener non posso 
Più il pianto or io. ) 

Glauca. 

( Come cangiossi in viso 
Noi nomar que' fanciulli ! . . Ahimè, qual fero 
Dubbio in me sorge ! ) 

Medea. 

( Il turbamento mio 
Ascondasi a costei. Pianger se debbo , 

Pianger non vista almeno io vuo’. ) 

Glauca. 

T'arresta. 


Medea. 


Partir mi lascia. 


Glauca. 

Dimmi almen , 'Regina, 

Come a te di Giason novella è giunta ? 

Medea. 

. . . Giason , dicesti , è tal . . . che di sua fama . ... 
Grecia tutta risuona ... e fìn . . . L' estresoa . . . 
Barbara Coleo. (Indegna!) 


SCENA IF» 


Glauca. 

Io tremo. Ahi , lassa ! . . 

Chi è mai costei ? . . Que’ rotti arcani accenti ; 
Quel , eh’ io pur vidi balenarle in viso, 

Mal represso furor ... 


V. 
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SCENA r. 

Giasone y Glauca. 

Gibbone. 

Di te gran tcmp* 

Ito in traccia son io , sposa adorata : 

Chè tutta io bramo a tc svelar l’ immensa 
Gratitudine, ond’ hommi il cor ricolmo 
Pel beneficio tuo. Se tu non eri , _ 

Cangiava , ahi , forse di consiglio il P^dre j 
Nè appien securi in questa reggia i figli 
Or io V drci . • . Ahimè! Che mai t avvenne Z 
Parla , rispondi. 

Glauca. 

. Io qui . , . Gnor rimasi ... 

Coir r ospite novella : c , il crederesti ì 
tlla di te mi favellò , de’ figli 
Tuoi , di Medea. 

Giasome. ■ 

Dici tu il ver ? Di Lesbo 
Regina ella non è ? 

Glauca. 

Cile ’I sia lo bramo. 

Giasone. > 

No ’l credi forse ? Or qual sospetto è il tuo < 
Glauca. ' 

No ’l so. — So che l’udii... la vidi : e al su» 
Leggiadro ... e altero aspetto , al duol , che antico 
Immenso par che in seno accolga ; ai feri 
Ardenti sguardi ; all’ira che sovente 
Mal celar pur poteva \ in somma a’ suoi 
Ambigui delti minacciosi ... in lei 
Quasi veder . . . Medea mi parve. 

' Giasone. 

. . . n dubbio 

Crudel discaccia , e t’ assicura ^ o sposa. 

Come giunta di Coleo a questa riva 
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Esser 'potrebbe , ignoti e prorcllosi 
Mari solcando , che con rischio immenso 
Io primo , io sol varcai finora ? Indarno 
Tentato ella ciò avria , se pur tentarlo 
Osato avesse. 

Gladca. 

A’ detti tuoi m' accheto. 

Timida troppo , perchè troppo amante , 

Divenni , il veggio, t fincne tua non sono , 

Ogni aura mi spawnta ; e par che a fronte 
Io m’ abbia ognor quella rivai feroce , 

Dì cui meco tacer .. . . -meglio era forse. 

Giasone. 

Ed obbliarla or fia miglior consiglio. — 

Ritorna al gcnitor : dell’ imeneo 

L’ ora s’ affretti , e il tao timor fia spento. 

OSCENA ri. 

' . ■ ’ ■ 

Giasone. 

Qual so.spetto crudel di Glauca i detti 

10 cor m’ han posto. — Io , sì . . . Medea pur troppo 
Conosco , ahi ! lasso ! e quanto sia tenace 

De’ suoi proposti io so. — V’edcr costei , 

Parlarle io vuo’, chè l’incertezza c sempre 

11 peggior danno ... Ah , tolgano gli Dei 
In così fausto dì tanta sventura. 
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ATTO III, 


SCENA J. 

0 Medea. 

r , Medea ) die risolvi ? — È al6n pur giunta , 
E pria che non pensai , giunta è pur P ora 
Dell’ ultimo cimento. — Oh 1 ben solcati 
Mari ! oh ben tollerati ardori e nevi 
E veglie e stenti ! — Ahi ! . . Ma pcggior di quanto 
Ora il mio stato è fatto ; e quanti ho nuovi 
Perigli intorno ... e nuove furie in petto. — 
lo . . . fratricida .sono ... e soii pur anco 
Orbata madre , ed amante tradita 
£ fida in.siem. Dritto e desio non serbo 
Di vita io più che nella dubbia speme i 
Di tornar madre — e divenir consorte . . . 

0 a compier 1’ alto mio proposto estremo 
Di perir vendicata. — Oh , Cicl !.. ma infanto 
Dopo un lustro d’ango.sce or dove , ahi lassa! 

Ove raggiungo or io l’infido? Accanto 
D’ una rivai , che sposo c figli a un tempo 
A me contrasta. Ahi, duolo!.. Oh, rabbia!.. £ vive 
Ancor costei ?.. Ed in sua reggia io stommi 
Ospite sua ? . . Sola cd inerme io stomim 
Appiè del trono suo , fra’ suoi custodi ? . . 

Anzi ... sta ben. Pari è la pugna. Io sola. — 

A vincer basto , o alla vendetta io sola. — 

E a vincer prima , ogni arte e fin le prccL 
S’ adoprino ed il pianto ; ... e duro sforzo 
Per me fia questo. A vendicarmi poscia , 

Se <f uopo fia* ratta fio ai ferir fa destra- 
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SCENA II 

Licisca , Medea , poi Gjasoke. 

Licisca. 

Medea . . • 

Medea. 

Che rechi ? 

Licisca. 

Di te in traccia or giugne 

Qui Giasone. 

Medea. 

Giason ? . . Ben giugne. Parti : 

Sola mi lascia. — Eccolo. In rivederlo 
Rimsecolarmi entro le vene il sangue 
Già tutto io sento. 

Giasohe ( entra , riconosce Medea , 
c «’ arretra esclamando )• 
Ahi , giusti numi ! 

Medea. 

Fuggi, 

Sì , fuggi , infame. A ben fuggir t’ addestri , 

Gran tempo è già. De’ traditor la prima 
‘Scienza è questa. 

Giasone. 

È dessa ... 0 pur vaneggio ì 
Medea. 

Sì : quella io son. Tu già tremi. . . e no ’l credi? 
Quella son io. Guardami in volto. 

Giasone. 

Oh , mostro l 

E a che qui vieni? 

Medea. 

E no ’l sai ? 

Giasone. 

Di qual sangue 

Novella sete hai tu ? 


V 

V 
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Medea. 

Che ascolto ! Iniquo : 

Tu... me... rampogni ? E l’osi ? Io dunque or sono, 
Son io la rea : tu il giudice ? . . Pur troppo , 

Sì , rea son io : non pel rapilo vello , 

^'on pel tradito gcnitor , nè rea 
Mi credo io già pel trucidato Absirlo : 

Mia colpa vera è aver te amato , cui 
Nullo in perfidia e crudeltà s’ agguaglia. — 

\ che qui vengo ? E il chiedi !.. A che fuggisti 
Rispondimi tu pria. — Forse a serbarti 
Puro del mio delitto ? Oh ! mal fuggisti. 

D’ ogni mia colpa il primo autor tu fosti , 

Destando in me d’ amor le fiamme ignote , 

£ ben sai s’ io mentisca : il sa quell’ara 
Di Venere , che prima udì tue scaltre t 
Insidiose voci : il san le mie 
Stanze segrete , ove furtivo i passi • 

Mille volte volgesti a farmi guerra. 

Al tuo desio per lunghi di superbe 
Repulse opposi , e poi le preci e il pianto; 

Ma aJfin vincesti , eh’ era il cor già vinto. 

Madre divenni , e divenir tua sposa 
Pur non poteva in Coleo ; anzi in periglio 
Mirava ognor tre care vite. Or quale 
Mezzo restava ad allevar secura . 

I dolci figli , i figli tuoi ? Qual mezzo 
A salvar te . . . se non perder me stessa 
I patrii Numi e il gcnitor lasciando ? 

£ il fei pur lieta , chè in voi tre ristretto 
L’ universo pareva agli occhi miei. 

Nè col mìo pianto contristarti allora 
Nè pur voli’ io. Chiusa nel mìo dolore, 

Divorando le lagrime , tranquilla 
Mostrandomi nel volto , de’ tuoi passi 
Fui non lenta seguace; il tuo periglio 
Fuor di .senno mi trasse , e il tuo periglio . . . 

Ma a chi favello qr io?.. Sì ; scellerato; 

Sì : fratricida io sol per te divenni : 
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11 sangue che versai , fu del tuo sangue 
Prezzo , del sangue de’ tuoi figli ... e miei. 

Un mostro io sou. Io veggio, il senio a’ crudi 
Atroci mici rimorsi. Io de mortali 
L’ orror divenni , e degli Dei. Ma pure 
Fra i mortali e gli Dei , Giason , tu solo , 
Compiangermi dovevi , e non tradirmi ; 

E tu , in vece, che festi ? E figli e sposo 
E patria e genitor , fin la speranza , 

Tutto ra’ hai tolto , fuorché il mio delitto. 1 

Nè ciò ti basta: una madrigna a’ figli 
Poni custode ; . . . c d’ empietà per colmo 
Promulgar di Medea le colpe ardisci , _ 

Perfido , or va : chi sia peggior di noi 
Giudichi il Ciclo , ed il peggior punisca. 

Giasone. 

... Si : a’ danni miei fin qui ti trasse al certo 
L’ ira del Cicl , che pur credea placata 
Dopo un lustro di pianto. Oh , di quai feri 
Orribili presagi il cor m’ ingombra 
L’ infausta tua presenza ! . . Ahi , forse il Fato 
I rei qui aduna per punirli insieme. — 

Già mio supplizio è il rivederti : pensa' 

Quanto esser debba più tremendo il tuo. — 

Or va, t’invola. Abbominevol troppo 
È innanzi ai Numi ogni colloquio nostro; 

E a separarci il fulmine di Giove 
Piombar potria. Fuggi. Da me che speri ? 

Che pretendi ? Che vuoi ? . . Misero farmi \ 

Più cu’ io no ’l son ? . . Misero appien mi festi 
Col tuo furor che m’ involò la speme 
D’ uni imeneo , sola a mie colpe ammenda. . 

Del fratricidio or l’esecrabil frutto 
Forse raccor presumi ? Invan. Provvide 
Già il Ciel perchè 1’ aspro , inudito esempio 
Mai non giugnesse a sovvertir natura. 

Iniquo , infido , traditor , qual vuoi , 

M’ appella , 0 donna ; e sia pur ver. Più ornai 
Cangiar non posso. Irresistìbil Fato 

Reperx. T. IV. a 


.0 ATTO 

A ciò mi sforza : ed io per te nuli’ altro 
Affetto or serbo che I’ orror. M’ abboni 
Duncpue , Medea , se obliarmi non puoi : 

M’ab^ rrì , si , chè I’ odio tuo sol puotc 
Spegner per me l’odio de’Kumi. 

MsDEà. 

Odialti ! . . 

Troppo il dovrei. Ma ancor no *1 vuo’ ... nè il posso. 
Sia pur tuo fato l’ abborrirmi ... il mio 
£ 1’ amarti. Si : t’ amo , ingrato ; c indarno 
Me nascondo a me stessa : indarno io muovo 
Di sdegno e di furor mentiti accenti. 

Si , t’ amo : disperatamente io t’ amo 

Ancor , benché no ’l meriti. — Un lustro or volge 

Che t’ho perduto; ed un lustro è ch’io vivo 

Te sol cercando , te chiamando : è un lustro 

Che per valli , deserti e rupi e monti , 

fra r onde procellose , in mezzo a gonfi 

Fiumi frementi , senza aver mai posa 

Sull’ orme tue mi trassi. Alfin ti trovo. 

Non discacciarmi or tu : non far che indarno 
Tanto amor , tanta fe’ serbato io t’ abbia. 

La tua perfidia io scordo: il mio delitto 
Del par tu oblia : pietose a me la mano 
Di.stcndi , e mi ritrai da quest’ abisso 
Ove sepolta io son per troppo amarti : 

Fa che madre e consorte ad esser torni; 

Unica speme ond’ io finor la vita 
Col pugnai fratricida a me non tolsi. 

• Giasone. 

Vano è il tuo pianto. IrrevocabiI , saldo 

Nei mio proposto io son. Tu. . . mia consorte ?... 

Io . . . sposo tuo ? . . s’ anco il volessi . . . Ascolta. 
Dall’ istante fatai che a me tu parli , 

Ad ogni voce tua risponder cupa 
Sento una voce di sotterra , . . . ed , ahi ! 

Che appien la riconosco. E voce quella 
Del fratei tuo , che va gridando : « iniqui, 

K Stringer potreste un imeneo di sangue ? n 
Inorridisco» 
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Medea. 

... Ed altra voce io pare 
Odo , Giason , diversa assai da qoella : 

"Voce de’ 6gli miei , che geme e prega 
Che lor rendi la madre. 

Giasone. 

I figli 7 . . Ahi lasso ! 
Sì : . . . una parte di te non rea tie’ figli 
Ancor mi resta ; e questa parte , oh ! quanto 
Ancor m’ è cara ! — Tu de’ figli al Cielo 
Lascia il pensier ; chè agl’ innocenti è sempre 
Il Ciel propizio ; e ad essi or già concede 
Un’ altra madre e lo splendor <r un trono. 
Medea. 

Un’ altra madre a’ figli miei ? — M’ ascolta , 
Giason , m’ ascoit^ — Poiché il vuoi , di nozze 
Fra noi si taccia: anco d’ amor si taccia. 

Ma a tanti affanni miei , deh, non si aggiunga 
li più crudel , che un’ altra sposa a fianco 
Abbia a vederti or io. Giason , m’ intendi ? 

Non far, deh, no che a tante furie, ond*hommi 

Già lacerato il cor , di gelosia 

Pur s’ aggiungan le furie. S’ io tua sposa 

Esser non deggio , ad altra donna mai 

Giurar non dei td fede. A me promessa 

L’ avevi : a me . . . 

Giasone. 

Quel giuramento è sciolto 
Dalla tua mano istessa. Ad altra donna 
Gratitudine , . . . onor mi stringe. — Infido 
Fui già troppo una volta. 

Medea. 

Or che ti giova , 

La fedeltà conosci — Ed io sommessa 
,Vuo’ cederti anche in ciò. Soffrir vuo’ tutto, 
Purché madre almen torni. — I figli, ingrato, 
A me negar non puoi. Dritto ho sovr essi 
Assai maggior del tuo. 0 a me li rendi , 

£ da te lungi . . . andrò . . . men trista assai ; 





ATTO 


0 almen concedi che de’ 6gii appresso 

Io viva , . . . e pianga. £ se da te partirK 

Cuor tu non hai , . . . a divenirti ancella < 

Io 6n consento , e alla rivai mia stessa 

Umil prostrarmi . . . 

Gusohe. 

Alla mìa sposa accanto ; 

Tu ? . • In sol pensarlo io racca^iccio. 

Meoes. 

Questo 

Pur nieghi ? 

Giasowe. 

11 nìego io , si. 

Medea. 

Dunque m’ uccidi. 

Giasone. 

Donna , vaneggi or tu ? * 

Mkdea. 

Mi nieghi tutto : 

Anco la morte , e mi conosci ? 

SCENA 111. 

GiAftcA e detti. 

Medea. 

È vero. 

Poro i morte per noi. Giason , Medea 
Nuovi supplizi a meritar son giunti. 

Glaoca. 

Giusti Numi , che intesi ! 

Giasone. 

{ Ahimè ! ) 

Medea. 

T appressa , 

Glauca , t’ appressa. Di Medea 1’ aspetto 
Non ti spaventi : anzi maggior trionfo 
Or iìa per te d’ una rivai già vinta 
La presenza ... e il furor. Vieni : il tuo sposo 
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Conforta , abbraccia ; e al talamo bramato 
Quindi lo scorgi. Non tardar , chè fugge 
Del gaudio il giorno , e il dì del pianto è presso. 
Quale or tu .sei , tal fui pur lieta un tempo 
A lui d’ accanto. Or disperata io vivo ; 

£ tal vivrai tu ancor , nè I’ ora è lunge. 

Madre divieni , e te ’l saprai. 

Glauca. 

Div.erse 

Fra noi sianr troppo , perchè io ’l tema 
blEDEa. 


' Argiva 

Superbia è questa. 

Giauc*. 

Bornie mai troppa io teco? 
MEDEa. 

Troppa non mai ; chè di Medea pur sempre 
Minor tu resti. 


Glauca. 

In crudeltà : ti credi). 
MsDEa. 

£d in amor vi aggiugni. Alta tremenda 
Pruova ne porsi ; ed a costui ne chiedi. 

Glauca. 

Amore ! Amor fu quello ? Oh , se feroce 
Sei cotante in amar , che mai saresti 
Odiando, Medea ? 

Mbdei. 

E tu che sei? 

E per virtuti e per delitti ignota. 

GiasoiiE. 

Tacete entrambe. Oh Ciel! 

MEDEa. 


MP uccidi , c tacio. 

Ma fin ch’io viva, ed alla terra e al Cielo 
Di tua perfidia parlerò'. — Paventa , 

Glauca , paventa : non m’ orbar di sposo 
£ figli a un tempo: or fia peggior ael mio 
Il tuo delitto. Se tradir quesr empio 
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Vuol la giurata fe, complice suo 
Non esser tu : chè’ al traditor somiglia 
Chi aspetta ua ben dal tradimento altrui. 

Glsoca. 

Ma tu qual dritto hai sovra lui ? Qual ara , 

Qual sacerdote i vostri voti accolse ? 

McDEà 

Furono ed ara e sacerdote i figli. — 

Trema: donna tu sei : che possa in donna 
Gelosia Io conosci : in me cne possa , 

Di conoscer paventa 

Glaoca. 

Anco minacci 7 
Giasomb. 

Forsennata , che parli ? {A GlfXuccC) A Tei perdona : 
L’ ira l’ accieca. 

Medea. 

Il mio perdon tu implori 7 
Or degli insulti la misura è colma. 

SCENA IF. 

Cuscute f guardie e deiti- , 


Creonte. 

Figli , la pompa è presta :'ardon le tede ; 
Fuman l’ are e gl’ incensi. Al tempio entrambi 
Il genitor seguite ; e fausto il Cielo 
De’ nostri cuori al comun voto arrida. — 

Tu pur , regina , ove piacer ti rechi , 

Di nostra gioia a parte . . . 

Medea. 

Io ? . . sì : le faci 


V’ accenderò d’ Averno. A queste nozze 
Questa luce conviensi. 

Creonte. 

Ohimè , che parli 7 


Qual furor . . . 


Glauca. ’ 

Mi compiangi. Ella ... è Medea. 
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TERZO. 

Cbeoitte. 

Medea !.. Fia vero ? — Indegna : c con mentito 
Nome ingannar Creonte osasti ? E in questa 
Reggia , che asilo a te porgea , tu versi 
Tutto il veien che l’ alma rea t’ ingomhia ? 

Da queste soglie e da Corinto or tosto 
Dilegua , 0 donna , chè la tua presenza 
Dell’ ira de’ Celesti a me par segno. — 

Vieni , Giason : sicguimi , o figlia . . . 

Medea. 

Arresta . . . 


Gusohe. 

( Oh , giorno ! . . ) 

Cbeoute. 

All’ ara . . . ^ 

Medea. 

Oh mio Giason , ti perdo : 

£ per sempre io ti perdo ... > 

Cbeohte. 

Alla insensata 

Donna , custodi , Yoi chiudete il varco. {Partono ) 

Medea. 

.. . .Vendetta , or te , mio solo Nume, invoco. ^ ' 
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SCENA J. 

^ Liciscji. 

(Jve corro?. . Che fo? — Quai Numi, o quai ' 
Mortali invocherò per l’ infelice 
Disperata Medea ? -m Pallida , . . . muta , . . . 
Immobile , tremante , al suol tenendo 
Fitti gli sguardi , • respirando appena , 

Nè viva par , nè morta. — Invan le parlo . 

Chè non risponde : Al scn la stringo , ed ella 
Bieca mi scaccia , . . . e colia man m’ accenna 
Che no pensier volge ^ e tuta Vuol eh’ io la sto^a. 
Che memta ella mai ? — Presaga ho 1’ alma 
D’ ioaudite sventure, — ■ Eccola ... oh , come 
In sol mirarla io tremo. 

SCENA li. 

Medea , LictscA. 

iàlsDEÀ ( entra a lentissimi passi: quintli 
' rimane lungo tempo in mezzo della 

scena immobile e con gli occhi 
Jìssi a terra). 

Licisca { se le awieina più volte per par- 
larle , e non ne ha il coraggio ,~ 
Analmente incomincia ). 

0 mia Regina , 

Rispondimi una volta. — Ella non m’ode. — 
Medea , ti scuoti. Alla tua 6da amica 
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Volgi lo sguardo e I’ agitata mente 
Ricomponi per poco. 

Medea. 

Io . . . sono ... in calma. 


Licisca. 

Calma tremenda è questa. Or , deh , rifletti 
Più al tuo perielio che agli altrui delitti 
Che far potresti sola e ioerme? 

Medea. . 

. . . Inerme?. . 


£ uu’arma spesso il non averne. 

Licisga. 

, Medea. 


E speri ? 


Assai ... dal tempo. 

Licisca. 

E non rammenti or forse 
Che di partir da questa reggia e tosto 
Creonte P imponea ? 

Medea. 

Rammento. 

Licisca. 

Ah , dunque 

Attender vuoi che a viva forza ? . . 

Medea. 


A forza ? 

A forza ?.. oh rabbia ! No : morta piuttosto 
Di qua trarrianmì . . . morta. 

Licisca. 

Ahi I Uesa : in voHo 
Chiaro ti leggo che pensieri atroci 
Di vendetta tu volgi. E me ’l conferma 
Il tuo tacer. Spegner P infido al certo 
Mediti or forse. 


Medea. 


Spento io . . . DO . . . te ’l giuro , 
Giason... no ’l vuo’. Breve supplicio è morte... 
£ più giusta è Medea. 


a* 
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ATTO. 

LicIScA. 

Gelar Dii fai. — 

Ma quai voci som queste ? — Oh CicI ! che veggo! 
Ricde il corteggio ouzial. 

Medea fogge jf^acendo un atto di dispe» 
razione- Il corteggio nuziale 
attraversa la scena. Creonte 
ritorna indietro egli solo.} , 

JCENA JIJ. 

Creonte^ Lwisca^ 

Greoate. 

, Che veg^o ! 

Tu di Medea mi sembri esser compagna. 

Ella dunque in mia reggia anco rimatisi , 

E i cenni miei schernisce 1 < 

Liciscr. 

Ah , no . . . M' ascolta. 

Pid che non credi ... ad obbedir tuoi cenni . . . 
Presta è Medea. Ma . . . è tal suo stato ... e tanto 
Dolor la preme . . . che fiitor la forza 
Al partir non avea. Se tu vedessi 
Come cangiato in pochi istanti ha il volto: 

Se ferirti T orecchio un sol potesse 
De’ suoi sospiri , ah I certo . 

Creonte. 

Intesi. — Or vanne 
£ reca a lei ahe £>vellarle io bramo. 

Ltcìsca {parte.) 

Creonte. 

Scellerata è Medea. La sua presenza 
Di spavento è per me. Che parta è forz^ — ^ 
Ma pietà pur ne sento: chè i suoi mali 
Avanzan quasi le sue colpe. 
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QUARTO. 

SCENA IV. 

Medea , Creonte, Iaciaca. 

Medea. 

( Oh ! come 

Egli giugne opportnno al mio disegno ! ) 
Creostb. 

Donna , m’ ascolta. — A te diverso asssu 
Da quel che forse in pria t’apparvi, io vengo. 
Di Lesbo eri tu allor regina : or sei . » . 

Medea di Coleo. Sì : quella tu sei , 

Cui primo istinto diè natura e solo 
Il tradir tutti. Il genitor tradisti . . . 

Ed anco un altro ... in Coleo. In Grecia vieni , 

£ i beneficii miei col tradimento 

Del par compensi. Ospite più , Medea , 

Di Creonte non sei. La fe giurata 
Tu rompesti , tu prima , allor che in questa 
Reggia , sì lieta e sì tranquilla or dianzi , 
Dìttondesti il terror col tuo sol nome. 

E in Coleo e in Grecia degna al par di fero 
Supplicio ti rendesti. £ come in Coleo, 

Pur qui salute aver sol puoi fuggendo : 

Tanto la mia piotate a te concede. 

Parti dunque , Medea : parti : non oltre 
Provocar Pira mia. La prima volta 
Questa non è , che a te l’ impongo . . . bada 
Ch' anco la terza a dir non l’ abbia. 

Medea. 

Indarno 

T’ adiri or tu. Partir ... sol bramo ... e tosto . , . 
Fuggir da questa per me infausta terra. 

Ove ogni speme in un sol dì perdei , 

Ove del Ciel la giusta ira tremenda 
S’ aggravò sul mio capo. £ già commesse 
Le v^e al vento avrei , lunge recando 
Da questo suol la mia vergogna ... e il pianto , 
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Se il pianta istesso uo ’l vietava, e l’aspro 
Duol cU’ ogni fibra mi ricerca e scuote. — 

Pur non a caso a me concede il fato 
Gh’anco una volta ioli favelli: cd alto 
£ sacro è 1’ argomento , oiid’ io paròla 
A te muovere or degrà. 

Crbontb. 

In brevi accenti 
Ciò che vuoi dirmi, esponi. ' 

MBOBk. 

0 buon Creonte, 

Troppo giusto i il tuo sdegno : e il tuo perdono 
Di nuova gratitudine m’ inonda 
L’alma cosi , che a tanti mici rimorsi 
Aggiunto or l’ altro è pur , che ad oltraggiarti 
Il mio furor mi trasse. — In fondo all’antro, 

Ove asconder vogl’ io me stessa al Sole , 

.Serbar di tua pietà saprò pur sempre 
La dolce rimembranza ; e fia quell una , 

Che splenderà come benigna stella 
Fra le memorie di mie empe ... ed anco 
Di mie sventure. — > Ma poiché natura 
Cuor si pietoso a te ponea nel petto , 

Sappi , signor , che a^ beneficii tuoi 

Manca il più grande; e questo imploro; e quest» 

Niegar non puoi , s’ anco il volessi. 

Crbontb. 

£ fiai* 


Mbdba. 

IVoto è a te forse che cinque anni errai 
Cercando invan ... lo sposo e i figli. Alfine 
Qui li raggiunsi ... e qui di nuovo , ahi lassa , 
£ per sempre io li perdo. Al meritato 
Crudo destin... la fronte io piego... e tacio: 
Chè tutto ornai I’ orror del mio misfatto 
Mi si affaccia allo sguardo , e chiaro io veggio 
Ch’ ogni mio dritto io già perdei sovr’ essi. 
Indegna , ahi troppo , io di Giason m' estimo 9 
£ s’ anco egli il ' potesse , esser sua spesa 
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Or più non io vorrei. Nè aver pretendo 
Cura de’ figli die secUri c lieti 
Vivono or già di tua possanza all’ombra. 

Ma. . . rivederli almeno anzi eh’ io parta 
Sola una volta , sol per pochi istanti , 
Vietarlo a me chi ’l puote ? Un tetto istesso 
Già dall’ alba ci cuopre ... e ad ogni voce 
0 calpestio , che di fanriul mi sembri , 
Volgendo io vo l’ avide ciglia intorno ; 

E vederli già credo; e intanto. oh! come 
Mi balza if cor di tenerezza in petto : — 

Se cara è a te la figlia tua, se speri 
Vederti al fianco un dì schiera crescente 
Di pargoli nepoti , oh ! non niegarmi 
Quest’ unica , quest’ ultima dolcezza T — 
fu taci ancor <* se ’l vuoi ^ le tue ginocchia 
lo stringerò. , . 

Creonte. 

Sorgi : t’accheta. ( Or quale 
Al mio cor fa costei novello assalto ! ) 

De’ figli tuoi tenera cura , il sai , 

Or Glauca prende. La tua prece a lei 
Volger però tu devi , e al tuo desio 
Consentirà : lo spero. 

Medea. 

...E con qual fronte.. 

Rivederla . . . oserò ? 

Creonte. 

Nè questo al certo 
Concederti saprei. La tua seguace 
Per tc favelli, lo della figlia allora 
Sarommi accanto , e le tue brame io stesso 
Seconderò , se d’ uopo fia. — Ma breve 
Indugio al tuo partir fia (juesto. Un’ ora 
Io ti concedo ; e poi se ancor non parti . . . 
Morrai . . . 

Medea. 

. . . Un’ ora ? 
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Ci eontb. 

Utu sol ora. 
Medea. 


E basta. 


SCENA r. 

Medea, Licisca. 

Medea. 

Grazie, r^arai <PA verno: a voi sol tmpo 
Io chiesi , e tempo ottenni. — Insano vecchio , 

La morte a me minacci ... e accordi un’ ora? 
Tutta un’ ora a Medea ! — Ben lesti. Dritto 
A odiar tu pure , e in un campo a punirti 
Così mi porgi. — Or . . . delle mie vendette 
La .serie ad ordinar volg^asi il senno. — 

Rivai superba ... a’ colpi miei tu prima 
Scopo sarai. D’ ogni mio mal presaga , 

Già un lustro or volge, io dono tal ti serbo, 

Che air ire mie ministra avrò te stessa. 

D’amor fu dono un tempo.... or fia dì morte. — 
Ma . . . i i^li ... oh rabbia ! al traditor pur troppe 
Avanza ancor , se a luì non tolgo i 6gli. 

Perder tatto egli de’, come già tutto 
Io pur perdei per esso. — 0 cari figli . . > 

Qual raggio di speranza a me traluce ! . . 

Sorge la notte : . . . il lito è presso : . . . entrambi 
A questo sen fra pochi istanti ... — Ardisci , 
Tradita madre , ardisci ; ... e in Giel tu forse 
Un qualche Dio . che ti secondi , avrai. — > 

Vola , Licisca : l’ingemmato cinto , 

Che già in Coleo Giason mi porse in dono , 
Sollecita a me reca. 

Licisca (parte). 

Medea. 

Ahi , fato avverso , 

Tutto m’hai tolto-t or non tonni fiùanco 
La vendetta , piacer supremo e solo 


QUARTO. 4i 

De’ forti offesi , . . . c' di Medea fra questi. — 
Coppia esecrata , . . . tu riposi or forse 
Sopra adultere piume. Uh ! che non posso 
Al talamo avventarmi , e d’ un sol colpo 
Troncar de’ baci vostri il corso infame. — 

Ma fìen brevi le gioie ; e brevi a questo 
Sicrilego imeneo date son I’ ore. 

Le numerò Creonte : una ne avanza . . . 

£ meno ancor , se il mio desir non erra ; 

E poi pianto, e poi strida c rabbia e lutto 
E silenzio di morte. — E se pur fia 
Che al mio giusto furor s’opponga il Cielo, 

Non però lieti in questa reggia mai , 

Mai più vivrete , iniqui. Io del mio sangue 
Spargerò queste soglie: io col mio sangue 
Su queste mura scriverò , radendo , 

Il nome di Medea:. .. nè fìa chi allora 
Aver più albergo in queste mura ardisca. 

LlCISCA. 

Ecco il cinto, Medea. 

Medea. 

Ui Glauca in traccia, 

^ ti volgi , o Licisca , a lei presenta 
Questo mio dono , e nella mente imprimi 
Ciò che dirlo^ dovrai. 

Licisca. 

Favellx Io tremo. 

Medea. 

« Gli ùltimi sensi a te . Regina , io reco 
« Della vinta Medea, cne in altra terra 
« Già a trar s’ appresta i suoi rimorsi e 1’ onta. 

« Nel duol suo pruno ella t’ offese. Or l’ ira 
« Dk’ loco al senno , e il tuo perdono implora. 

'« A te sol chiede riveder suoi figli 
« Per brevi istanti anzi che parta : e spera 
« Che tu ’l concedi. A tanto don mercede 
c Questo cinto t’ invia , d’ amor già pegno, 

« Che al misero suo stato or mair risponde. 

« Se tu ^1 ricusi , al tuo . . » conserte il rendi. 


4} ATTO QUARTO. 

a NttUa serbar Medea più vuol , che in le» 

« Del traditor la rimembranea avvivi ». — 
Questo dirai : poscia a’ suoi piedi il cinto 
In atto umil deponi ; ed altro a^gingni , 

E poni ogni opra , onde 1’ accetti , e il seno 
A cingerne s’ induca. 1 figli ^lora 
A me ratta conduci . . . 

Licisca. 

Ohimè ! che parli ì 

Qual fero arcano nel tuo <fir s’ asconde ? 

Forse la morte in questo cinto , ahi lassa l 
Ministra io forse di delitti . . . 

MaoEà. 

Or troppo 

Presumi , o stolta. Ov’ è Medea , chi puote 
Compier delitti ? . . M’ obbedisci , e parti. — 
Riedi co’ fieli a me , Licisca, intendi ? 

0 non rioder più mai. Pensa che nulla 
Ser^ d’ umano io più che cuor di madre. — . 
Indugi ancor ?.. Se tu non parti , in seno 
Questo pugnai m’immergo. Ancor rappreso 
V’ è il sangue , mira , v’ è il fraterno sangue ... 
£ ancor di sangue ha sete. 

Licisca. 

' Orribil giorno! 


. s 
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Nolte. 


SCENA 1. 

Mbdbj entra agitata : à awicina alle stanze di 
Glauca e resta per poco immobile ad ascoltare- 

Ancor si tace . . . Ancir si vive ... 1 figli 

Non tengo ancor fra oneste braccia. — On , come ^ 

Lento va il tempo I ea è a spirar già presso 

L’ ora fatai. — • Gbe fi» ? . . tolta a me fura 

Pur de’ delitti la speranza ? — Oh , veggio ! 

Giasoii s’ appressa e due fanciulli ha seco. 

Son quelli i figli miei : già il cor me ’l disse. — 

Ma perché vien 1' iniquo { Il mio disegno 
Previde éi forse ? Io iremo ! . . Ahi figli ! 

SCENA IL 

Giasone con i due fancitMi, Eomelo ^ e detta. ^ 

( Giasone si atfonza con i figli , e si accorge 
di Medea che tende ad essi aa lontano le brac- 
eia , ma che non ardisce di as^meinarsi per non 
imbattersi in lui : e perciò egli si discosta al- 
quanto dai fanciulli. Allora Medea corre ad 
abbracciarli, e quasi temendo di Giasone , ri 
ritira con essi alla parte opposta dpi Teatro, ) 

Gusomb.-^ 

Eumelo , 
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Va: reggia costodir le soglie 

A te commetto. Nè ad alcuno escirne 
Per or concederai , finché a’ miei figli 
Medea fia presso. 

Medba ( copre i figli di lagrime 
e di itaci. Giasone si 
mostra commosso e pro- 
Jbndamente turbato ). 
Giasobe. 

(Oh, come il cor mi squarcia 
Con quel suo pianger muto. — Ahimè! qual nuova 
D’ orrore e di pietà vicenda è questa ? ) 

Il tuo desia,., giusto desìo,.. Creonte 
A noi fe’ noto , . . c poiché alfin tu sembri . . . 

Alla insana ira tua . . . por freno alquanto . . . 

Il giusto sdegno ... in noi pur tace. Ed ecco : 
(ilauca a te i figli invia: scorda le offese: 

Ed in segno di pace il dono accetta. 

Mbdea. 

(Cbeascoitola Oh, immensa gioia I Ealfin purgittoU 
L’ ora del pianto. Iniquo, a sentir meglio 
Il tuo dolor, vuo’ prepararti intanto. ) 

Forza è pur dirlo. Nella mia sventura 

Men dolente son io , . . chè a Glauca sola . . . 

Ceder puote Medea . . . figli ... e consorte. 

Tanto è leggiadra ... sì soavi ha i modi . . . 

E il cor pietoso . . . che ad amarla ... io stessa 
Costretta or sono. 

Giaso5£. 

... Se il ver tu dici , ignoro. 
Ma pur ti leggo un non so che sul volto, 

Che dal tuo dir discorda assai: tu forse 
Sì umil ti mostri, onde la tua sentenza 
Pietà funesta a revocar c’ induca ; 

Chè breve è troppo a vendicarti un’ ora. 

Se in fondo all’ alma un tal pensier tu covi , 

Cessi ogni speme in te : partir t’è forza, 

Fra pochi istanti, e per tuo meglio. In questa 
Reggia fatai pià dato a te non rara 
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Che fremer sempre . . . o meditar delitti. — 
Quando lunge sarai , faraii men crudo 
lì tuo dolor la, lontananza e il tempo. 

Cedi or dunaue al tuo fato. À te , se d’ uopo 
Questo pur forse , io tutti a te dischiudo 
1 miei tesori ... 

, 1 Medea. 

I tuo tesori) 

Giasume. 

Indizio 

Questo dì mia pietà . . . . 

Medea. 

Pietà ? . . Serbarla 

Forse ad altri fia meglio. 

Giasome. 

— Or parti. I figli 

A me tu rendi. {Riprende i e vuol partire.) 

Medea ( agitata ). 

( Ahi son perduta ! £ come 
Ancor per poco rattenerli ? ) . •. 

Giasone. ' 

11 padre , 

Seguite , 0 cari. 

Medea ( inginocchiata e singìdo^ 
zante stende le braccia 
verso ijìgli). 

Un altro ... un solo istante. 
Giasone ( è commosso. J fanciulli ritornano 
essi stessi a Medea. ) 

Medea. 

Amati figli ! — Oh ! te beato in vero ... 

Cui di tanta dovizia ... il Ciel fu largo. — 

Gli ami . . . davver ? 

Giasose. 

S’ io gli amo ? ... , 

Medea. 

£ l’ amor tuo 

Addoppia or tu per essi . Il mcrtan , parmi , 

Se non mentono i volti ... in essi io scorgo . . . 
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Ingenuo cor , . . vivace ingegno , . . e mille 
Pregi nascenti , . . onde superbo ... un giorno 
An£ir certo potrai. — Miseri figli , • ' 

Qual madre aveste voi! Ma il Ciel la colpa 
tmendò di natura. 

Gusome. 

( Olr ! come in lei 

L’amor materno ogni altro afietto avanza! 

Tra’ figli suoi quasi Medea non sembra. ) 

Ma quai gemiti ascolto ?.. Oh Ciel ! La voce 
Questa di Glauca parmi. 

Voce </a dentro^ 

Aita. 

Giasone. 

Io volo. 

Ahi ! misero , che fia ! ( Parte precipitoso. ) 

Medea ( lo segue , e rimane per 
poco ad ascoltare ). 

Si piange ... Oh gioia. ! 
Ya , traditor : nuovo imeneo r aspetta. ~ 

Vi tengo alfin , vi tengo, o- figli. Morte 
Da voi sol puote or separar la madre. — > 

Deh , non tradirmi , o mio destin ! Si higga 
Addi» , Corinto ; a questo colpo impara 
Come fugge Medea. 

( Prende un figlio tra le braccia , V altro per ma- 
ejugge. ) 

SCENA III. 

LieisCÀ f poi Medea che ritorna. 

Licisci. 

Deh, chi mi salva? 

Ove mai corro ? . . Ov’ è Medea ? L’ iniqua 
Ingannarmi cosi ? Glauca infelice ! . . 

Oh , me perduta ! 

Medea ( ritornando- ). 
Ingiustissimi Numi , 
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QUINTO. 

Di mia vendetta or voi troncate il corso . . . 

O maggior l’ imponete ? 

Licisci. 

Sconsigliata , 

ImplacabiI Medea , . . che festi ? . . vieni 
Fuggiam . . . 

Medea. 

Fuggir? Non è più tempo. È chiuso 
Ogni varco , ogni scampo. 

Liusca. 

, Oh Ci«I , che ascolto ! 
Medea. 

Presente ancor Medea qui vuoisi ; e ignoro 
Qual uuovo orror da me l’ inferno aspetta. 

Licisca. 

Air orror di supplicio atroce e giusto 
Or danna entrambe il Ciel per l’inaudita 
Barbarie tua. £ al tradimento io stessa 
Fui complice , insensata ! Il fatai cinto 

10 le porgeva , e l’ inducea co’ prieghi 

A farne pruova al sen. Misera ! £d ecco , 

Atrocissimo duol le membra e Fossa 

Tutte le invade , e un brivido dì morte i. 

Le ricerca ogni 6bra. In alte strida 

Allor prorompe F infelice : indarno 

Al suol si prostra e si contorce, e tenta 

Sveller dal fianco F infernal tuo dono. 

Corrono indarno ad aitarla il padre , 

11 marito , le ancelle . . . Ahimè ! Chi punte 
Tutta ridir la miseranda scena ... 

Medea. 

Mancava io sola. 

Licisca. 

Mille spade allora 

Balenar sul mio capo io vidi : e panni 
Un prodigio del Ciel se ancor respiro. — 

Or che farai, Medea? Pensa qual brama 
Del tuo sangue qui s’ abbia. E già trafitta . ; 
Credi , saresti se finor discordi 
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Non contendcan fra lor. Creonte acciai 
Vuol tcco i figli, e li vuol salvi il padre..! 

Medea ( tra se ). 

Che altri gli uccida , o che Giasoti se gli abbia ? 
Licisca. 

Grida furente il re : « Sono sua stirpe , 

K Suo parto e’ soii : serbarli in vita è danno , 

« Che vendicar potrieno un di la madre ». 

. Medea ( a ipteste ultime parole 
stringe nuovamente i JìgU 
con tenerezza). 

Licisca. 

Giason contrasta , e « son mio sangue » esclama: 
E sua delizia ed ultima sua speme 
I figli appella.. . . 

Medea ( respinge furiosa i fanciulli ). 
Oh rabbia ! 

Licisca. 


E piange, c prega 

Che il cor non gli disvelgano dal petto 
Col trucidarli ... £ a tutti i Numi ei giura 
Che ad essi ignoto resterà financo 
Il nome della madre . . . 

Medea. 

£d io . . . scolpirla . . ^ 
Saprò ... in essi cosi . . . che cancellato ... 

Mai piò non fia . . . 

Licisca. 

Senti conm il tumulto 
Già a noi s’ appressa ?... Eccoli 
Medea. 


Qui rimanti 


Per poco io 
( Parte. ) 


A rattenerli 

per poco. 

Licisca. 

£ con qual forza? 
Medea. 

dissi : per due . . . soli . . . istanti.* 


Licisca. < ^ 
Che far vorrà? Numi tremendi! — 


QUINTO. 
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- SCENA IV. 

Creontè , GtASOTiE , guar.lie. 
Giasone. 

. _ ^ Or voi 

Pria mr! mio petto insino all’elsa i vostri 
Brandi immergete , anzi che spenti i figli 
Appiè mi vegga. 

Creonte. 

Sterminate i figli 

Con la madre , o Corintii. Iniqua stirpe , 
Stirpe di belve è quella. Al mio dolore , 

Al mio furor , Giason , . . cedi . . . 

Giasone. 


Son padre. 

Creonte. 

Io più no ’l son. Misero ! . . 

Giasone. 

' E inulto , il giuro , 

Non fìa Creonte. Esser però de’ giusta 
La sua vendetta ; ed il ministro io stesso y 
Vedrai , saronne. — Ov’è Medea? L’infame 
Ove s’ asconde ?' quella porta a terra 
Rovesciate , Corintii : ite ; si cerchi 
Per ogni loco. A questo braccio indarno 
Ella or s’ invola. 

{Le guardie accorrono a rovesciare la porta.) 


SCENA ULTIMA. 
Medea , e detti. 
Medea. 

Di Medea si chiede ? 

Eccola. Vuoisi spenta ? È questo un ferro 
A ferir già provetto : ed è di sangue 
Tutto caldo e fumante. ' 
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ATTO QUINTO. 

Gusohb. 

, I Egli . . . i figli : 

Oh 1 mostro . . . 

Medea. 

I figli ?.. Li riprendi ... e vivi. 

( Accenna la stanza d’ onde è uscita, e si feri- 
sce- Grido generale di orrore. Cala il sipario- ) 
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INTORNO 

MEDEA. 


T erre a Medea i draghi i^ivomi , la vei^ epe- 
ratrice d’ incanti , e le Ennni ancelle de' suoi fu- 
rori, poi ignuda di tutte I’ anni dM verno, pingerla 
ai nostri occhi terrìbile quanto la Medea dell’ anti- 
chità , non fu il solo merito deli’ autore dì questa 
tragedia, uno fra i componimenti italiani più de- 

f ;ni , s* io mal non avviso , dì comparire in sulla 
talica scena , dopo che l’ onor del coturno ad csàa 
arrecato dal Mafici e dal Varano le confermarono 
1’ autor del Filip^>o , ed il Grande, tuttavia vivente, 
che comanda le nostre lagrime su i casi del colpe- 
vole Aristodemo. 

Alloro appunto ^di quest’ultimo genere, e che n 
bene ha saputo cògliere Cesare di Ventignano, è il 
lasciar Medea , ed empia , e fratricida e stermina- 
trice de’ figli , il farla , le infinite volte , più rea di 
una Fedra , nè , a scemar F orrore de’ costei mi- 
sfatti , concederle qualche alta e crudel legge di 
Fato , o forza d’ira punitrice d’un Nume , che la 
costringa, pur nondimeno, dopo averla con s) atroci 
tinte rafiigurata commoveme a compassione per lei. 

E per operare tanto prodigio qual fu 1’ arte che 
usò il Ventignano ì..t 

Retert. T, IV. 3 , 
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Con una semplice c uaturalisaima protasi dar ta'i 
contezze delia donna di Coleo , che tutt’ altro im- 
magini fuorché dovere provar pietà de’ suoi casi. 

Far brillare nel li atto , allorché la fatale ospite 
giunge in Corinto , la pietà materna che ivi gui- 
dolla , e giustificare i furori della gelosia che la in- 
vadono , c il delirio amoroso verso I’ uomo che la 
fece madre , e lo sdegno concetto ad un tempo conilo 
costui che , essendo stato prima origine de’ talli da lei 
commessi , non pago di averla abbandonata , la 
dilTamò. 

Oh I con quale artifizio questo secondo terribile 
annunzio le viene dato a gradì a gradi dalla sua 
rivale , che veder crede la regina di Lesbo in Medea! 
Leggete la scena fra queste due donne, che è terza 
dell’ atto IL — Glauca , parlando dei pregi del pro- 
prio amante , dice all’ altra : 

a Sì chiaro in somma è già, che di sua &iBa 

tt Grecia tutta risuona , e Un 1' estrema 
, li Uarhura Coleo. 

MeDEà. 

'' Coleo ! ec. » 

E qui Medea, dopo avere scorto d’essere giunta 
alla tremenda meta che si prefisse , è costretta ad 
utlirsi rimembrare que’ propri delitti , eh’ ella vorrebbe 
'celati all’ Universo , ma soprattutto ad una tal nar- 
ratrice. Le agitazioni, da cui è presa la figlia d’Eeta, 
rbettono Glauca in qualche sospetto. I sospetti cre- 
scono quando amor di madre non permette a Me- 
dea ratiirenarc il pianto nell’ udirsi nominare i suoi 
figli. Sui punto questa di àllontaoarsi , Glauca la 
Vuol trattenere : 

s > . • ' • * 

. . Mede*. ' i <> ■ 

<1 Partir mi lascia. 

Gcaucs. 

, . . Dimmi alinea , regina , ; 

« Come a te di' Giuson novella è giiiuta «. , 

.. i .1 ,i • . ♦ 
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M-dea anticipa il veleno nell’ animo 'di Glauca coi 
ripeterle i suoi detti medesimi: ' ' 

» Giason , dicesti , è tal . . . che di sua fama. . . 
a Grecia tutta risuona ... e fin ... 1’ estrema 
u Barbara Coleo. . ^ 

Crescono compassione a Medea tutti i patti che , 
per non separarsi dai figli, dia protone a Giasone 
nella bellissima scena 11 dell’ atto III : 


A divenirti ancella 

w Iniìn consento, e alla rivai mia stessa 
» Umil prostranni. 

Giasone. 

Alla mia sposa accanto 
il Tu P . . In sol pensarlo io raccaprìccio. 
Medea. 


« Pur nìeghi ? 


Questo 


Giasone. , 
n niego io , sì. 
Medea. 


Giasone 

i< Donna , vaneggi or tu P 

Medea. 

Mi 

« Anco la morte , e mi conosci 


Dunque m’ uccidi. >■> 


Mi iiicghi tutto: 


r, 


Sublimissimo concetto , che dimostra ad un tempo 
H forte animo di quella, donna , che, come madre, 
discese alle più umilianti supplicazioni. 

E quasi non bastasse a vie più inacerbirla , c a 
trarla fuor di senno , il rifiuto di lutti questi patti , 
si aggiungono e gli spregi eh’ ella , principessa 
regina , riceve dal re di Corinto , e le nozze , per 
lei orrende , celebrate innanzi a’ suoi occhi. 

Le quali cose ( nè qui per vero dire accenno un 
pregio della Tragedia) ne fanno men sorpresi dell’atro» 
ce vendetta cui questa disperata donna s’accinge, 
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clic della poca cautela posta in prevenirla da per- 
sone alle quali Medea non è ì}'iiuta. Ma non par- 
liamo di mende in un carme ubi tanta nitent. 

La maestria dell' autore nel dipingere Medea tenera 
madre , e nel (orzarla a quanto ella opera entro la 
reggia di Creonte, i. si maravigliosa , clic <|uasi de- 
sìiieriamo le riraaiigano que' tigli cui ella credè as- 
sicurarsi con uii delitto , e per poco vorremmo non 
fallace , quauto all’ ultima parte , il tremeudo c-on- 
gedo cb’ ella si prende da Corinto : 

« Addio , Corinto. A questo colpo impara 
« Come fugge Medea ». 

E la grand’ aite dell’ autore nel rendere deplo- 
rabile U stato di questa madre non si dismentisce 
nel momento il uià arduo ed il più terribile , che 
è , quando ella diviene snaturata verso i teneri og- 
getti che la trassero a peregrinazione si malaugu- 
rosa , cd a novelli misfatti. Caduti questi a vuoto 
per lo scopo cui furono intesi , ella si trova nel 
duro bivio e di vedere , prima di morire , trucidata 
la sua prole dal furibondo Creonte , o di morir 
essa , lasciando ne’ 6gli un conforto non lieve a 
quell’ inesorabile Giasone , il quale 

« A tutti i Numi ^uca 
# Che ad e.ssi ignoto l'eslerà fin anco 
« il nome delia madre ». 

Clic farà in sì tremendo i.stante una Medea? 

>« Ed io . . . scoprirlo ... . 

» Saprò .... in esSi cosi . . . che cancellato .... 

. Mai più non iia ... . » 

I quattro versi -c mezzo incoi stassl l’ultima scena, 
mi sembrano un raro modello di quella sublimità 
che appartiene al terrore. Ma perchè tali appaiane 
dalla scena , o per meglio .dire affinchè il quadro 
sia compiuto , credo necessario che in quell’ istante 
allo spalancarsi della terribile porta si veggano in 
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lontananza gli uccisi figli di Medea, la qual cosa 
potrà forse esser di nonna alle compagnie che rapprc< 
senteranno questa tragedia. Nè tale spcttacob sarebbe 
da confondersi coll’altro vietato dal Venosino : 

Nec fiìios cwam populo Medea trucidet. 

Avrei desiderato che il chiaro scrittore , cosi sol- 
lecito del carattere di Medea , nella cui dipintura 
non mise niai un piede in fallo, lo fosse stato al- 
quanto più di quelli degli altri suoi personaggi. A 
cagìoii d’esempio, non vedo troppo l’ardimentoso 
Argonauta conquistatore del vellp d’ oro in colui : 

u Che a) rieder suo da Coleo , 

« Del patrio scettro usurpato!' l’ indegno 
« Pelia rinvettne. Del suo padre estinto 
a Minor german , dalle cui trame a stento 
u Col fugggk si sottrasse. » 
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ATTO I. 


Appartamesto Della casa di Lady SneerwelL 

SCENA 1. 

Lady SusERivEt e Snakb seguii 
ad un tavolino. 

SREEnWELl.. 

jMe’ pubblici fogli , vedete. 

Snske. 

Si , Milady : sarà inserito nei pubblici fogli. L 
aiccoàie il carattere dell’ articolo è contraffatto , nes- 
SUDO crederà mai che l’abbiate composto voi. 

Snebevell. 

Va benissimo — Oh ! ditemi. Bisognerà ben pen- 
sare a dar qualche pubbhcità alla tresca amorosa 
che abbiamo fatta a memoria noi. . . tra la mia cugina 
e quel capitano di marina. 

Shake. 

Pensare! Tutto è preparato si bene, che la mo- 
glie del giornalista delle Leggiadrie ne sarà informata 
entro ventìquattr’ ore. £ quando la sa la moglie del 
giornalista delle Leggiadrie . . . 

Smberweu. 

Oh ! sicuramente è donna a cui non mancano nè 
ingegno nè industria. 

Shake. 

Corbezzoli ! mandò all’ aria sei matrimoni già con- 
cbiusi. Fece diseredare tre figli di famiglia. Ttont 
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mano a sei ratti , ad aitrettantì arresti , a nore ae> 

parazioiii , e a due divorzi. E stata perfino capace 
di far divulgare nelle gazzette bagattelle galanti fra 
persone che non s’ erano mai né viste nè conosciute. 
Sneehwbll. 

Ab ! non vi nego ^ è una bravissima donna. Ma., 
h vorrei un po’ più delicata nel far le sue cose. 
Shake. 

Però , Milady , tutti i meriti non possono essere 
di tutti. Certamente , a questa donna non si può ne> 
gare lingua clic taglia bene, e ardita immaginazio- 
ne , ma il suo colorito è troppo scuro , il disegno 
stravag.intc ; c poi le mancano . . . quella disinvoltura. . . 

3 uel dolce sorriso adoperato a tempo . . . quell’ aria 
i rarità ... in somma tutti quei soavi modi , clic 
rendono amabile la maldicenza. Oh! Milady ,* queste 
sono prerogative nelle quali non avete chi vi pareggi 

S.NEEHWELL. 

Non mi adulate , mio caro Snake. 

Shake. 

Non vi adulo. Una vostra parola, un voslro sguardo, 

f ;icvano meglio a perdere una persona clic una satira 
a più mordente , fondata anche sulla verità. ( Si 
alza Milady , indi l’altro. ) 

. Sneerwell. 

Già, se ho d.a dirvcla, ho qualche vanità di que- 
sti miei buoni successi. Che volete ? 1 calunniatori 
mi hanno tanto perseguitata nella prima mia gio- 
vanezza, che... mi è divenuto... credetelo, un vero 
bisogno di mettere la riputazione altrui al livello di 
quella che m’ hanno regalata costoro. 

Shake. 

Savissimamente. Non ho però inteso, quai (ini vi 
abbiate avuto in una impresa cui vi siete accinta 
da poco in qua. 

SHEEnWELI.. 

Ah ! parlerete forse di sir Peter e della sua fa- 
miglia. . • ■ ' 
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Snake. 

Appunto : del tutore degli orfani fratelli loseph 
e Carlo Surfac» 

Sneerwell. 

£ guai è la cosa che vi dà stupore ? 

Shake. 

Il maggiore di questi fratelli , generalmente sti» 
mato , vi fa , se non m’ inganno , la corte. 

_ Sheerwell. 

Avanti. 

Shake. 

Voi siete una vedova ricca. Egli ha i suoi affari 
ben sistemati , ed anche grandi speranze. Il fratello 
di lui , Carlo , è un giovane scialacquatore , disso- 
luto , stravagante , che nondimeno piace a Miss 
Maria , pupilla essa pure di Sir Peter. Quale inte- 
resse avete di mettere in mal aspetto Carlo al tutore ? 
Mi pare, che sarebbe meglio per voi se questi due 
pupilli , si sposassero insieme. Altrimenti Sir Peter 
penserà , cd è molto facile , a maritar la pupilla 
con loseph. 

Sheerwell. 

Ed è quello che desidero. ... i 

Shakb. 

Come ? 

Sheerwell. 

Sappiate che non v’è nessuna inclinazione di 
cuore tra loseph e me. Vi dirò di più. Egli ama 
Maria , ed è per ciò che m’ adopro a fare che Carlo 
non la sposi. 

Shake. 

Sarà così. Mal., scusatemi , Lady. Per niente 
non siete mai solita a far niente. Da tutto questo 
maneggio io non vedo quale utile vi possa derivare. 

Sheerwell. 

Non lo vedete ? Oh povero il mio Snake ! Ascol- 
tate una debolezza che finora per vergogna ho te- 
nuto nascosta a voi medesimo. Quel Carlo. . . quel 
dissoluto . , . quello scialacquatore . . . quel giovane 
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rovinato nel patrimonio e nella riputazione , e cb’ i» 
perseguito accanitamente , .egli è., quell’ istesso per 
cui s^rificherei quanto ho nei monao. 

Shake. 

Oh I adesso comprendo che siete consentanea nelle 
vostre idee. Ma di grazia ! perchè poi quella grande 
amicizia con Sir loseph ? 

SMKBHWEI.L. 

Oh bella ! Perchè i nostri interessi van collegati. 
Le virili di Joseph non son che apparenza ; ma dei 
resto è maligno . . . 

Shake ( sorrìdendo ). 

Sarebbe questo un nuovo titolo' d’ alleanza ? 

Sheebweu.. 

Oh ! non dite cosi. Perchè , è poi «nche avaro , 
privo d’ ogni senso d’ umanità . . . Ma !... ha 
saputo ingannare si bene il tutore. Basta vi dica , 
che mentre aspira alla pupilla , cerca, e con buon 
cSetto^ sedurgli sua moglie Milady Ortensia, io però 
fingo di non saperlo , e con loseph , per non fe- 
rire dì fronte la sua ipocrisia , e cogli altri , poi- 
ché mi giova che i sospetti di Sir Peter cadano so- 
pra Carlo . . . 

Shake. 

£ la dichiarazione amorosa di Carlo a Milady Or- 
tensia , die mi ordinaste falsificare . . , 

Snebiiwell. 

Dovrà finire nelle mani di Sir Peter, nel quale 
cresceranno in cguaJ proporzione l’ odio contro Carloi 
c r amore verso di loseph. 

Shake. 

. Oh! certamente giudica loseph un prodigio di virtà. 

SNEERWeLl.. 

£d ha a quest’ ora fatto conoscere la sua pro- 
pensione a dargli .Miss Maria , ed a lasciarle anche , 
non avendo figli, una parte delle sue so.stanze. Se 
non foss’ io . . . il povera Gar'o non avrebbe chi 
pensasse per lui . . .«Cioè . . . Pur troppo ha un graia 
protettore nel cuor di Mi.ss Maria. Ma ! . . questo 
questo è il protettore che vorrei largii perderci 
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Shake. 

O!» 1 vedete Sir loseph. < 

Sneerwell. 

Suol sempre capitare a quest’ ora. Se i ìnaldicenti 
spargono che è un ai&re galante, li compatisco. 
Farei cosi anch’io. 

SCENA Eli 

Detti e losEPB^ 

loSBPN. 

Ti riverisco , Milady ; buon giorno , Snake. 
Smberwell. 

Venite in tempo. Si scherzava ora sulla nostra 
corrispondenza ; ed io stava spiegando a Snake tutto 
F arcano. I suoi- servìgi meritano che gli si usi una 
tal conhdenza. 

losEPB ( mostrandone qucdche di* 
suiaccre ). 

Vorrei sperare che il signor Snake sarà assai one- 
sto per non propalar nulla. 

Sheerweli.. 

Oh ! che razza di dubbi ! Ditemi. Quairt’ è che 
non avete vedute Miss Maria , e soprattutto vostro 
fratello > 

loSEPB. 

Dacché ri lasciammo , non he più veduto rsé l’uno 
nè r altra. So eh’ è nato fra essi qualche disgusto. 
Tutto merito de’ vostri artìcoli dì gazzetta. 
Sneekwell. 

Oh! non dite merito mio, ma dell’umor gioviale 
del nostro Snake. L’elfctton’ è buono. Perche quella 
povera pupilla , bisogna salvarla ... Eh ! dite. I bi- 
sogni di vostro fratello aiidranuo sempre crescendo ! 

Joseph. 

Figuratevi! Ogni giorno si trova in un impaccio 
di più. Anche ieri gli è stato fatto un sequestro. 
In una paroLi le sue dissipazioni , le sue stravaganze 
sono arrivate oltre quanto può credersi. ■ 
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Sbeerwell. 

Povero Carlo ! 

loSEPH. 

Ofa sì : poveretto. Ad osta degli stravizi ne’ quali 
s’immerge, non posso ristarmi dal compiangerlo. Cosi 
potessi aiutarlo! Vedo che le sue disgrazie sono con- 
.segucnze di mala condotta. Ma l’uomo che non di- 
vide le angustie, d’ un fratello , merita . • . 

SaEERWELL. 

A parte , caro loseph, le moralità. Adesso é tempo 
di stare in conversazione. 

lOSEPB. 

Oh ! dite bene. Queste sentenze sono dà serbarsi 
per Sir Peter. La morale in azione è la migliore. 
Ld è bellissima l’ opera , cui vi prestate , di sottrarre 
Ja buona giovinetta Maria al pericolo che le sovra- 
sta. Io credo che il perdere la fortuna di tali nozze 
sarà anche una lezione, chi sa ? da raddrizzare un 
poco la testa di quello scapestrato. E lodo che il 
nostro signor Snake . . . 

Shake. 

Sento alcuno nell’ anticamera. Con permissione , 
Miladv, vado a preparar quella lettera. Vi saluto, 
Sir lo.seph. 

lOSEPD. 

Buon giorno , signor Snake ( Snake parte ). Mi 
ià maraviglia , Milady , che confidiate i nostri se- 
greti a costui. 

Sneerwell. 

P erchè ? 

loSEPB. 

Ho saputo poco fa, che vede spesso l’antico in- 
tendente del defunto mio padre , quel Rowley che 
non ho mai potuto soffrire. 

Shberweix. 

Sarà , ma è troppo dedito a me. Non credo mai che 
pensasse a tradirne. 

loSBFH. 

Eh ! gli uomini tristi talvolta non sanno essere 
costanti nà meno nell’ iniquità. 
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SCENA 111. 
Detti , Maria. 


Smeerwell. 

Ruon glori)», mia cara Miss Maria. A che dcggMo 
attribuire ia fortuna di vedervi in era per «^oi 
i isolita ? 



) 
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Maria. 

Se ho da dirvi la verità, Milady , questa fortuna, 
che è tutta per me , la riconosco dal bisogno , che 
io mi sentiva,' di fuggire la compagnia di Sir Be- 
niamino e di quel suo zio. Crabtrée che ho la- 
sciati in conversazione col mio tutore. ‘ 

loSEPH. i 

Scommetto , che se v’ era di brigata anche mio 
fratello Carlo , non vi avrebbe presa tanta impa- 
zienza. 

Smeerwell. ' 

Oh ! vìa, giudicate meglio le cose, lo credo anzi, 
eh' ella sìa venuta da me nella persuasione appunto 
di trovar voi. Maria) Ma che cosa vi ha fatto quel 
povero Sir Beniamino per destarvi tanto contraggenio ? 
Maria. 

Non mi ha fatto nulla. Ma il suo discorso è un 
continno libello infamatorio contro tutte le persone 
di sua conoscenza. 

Joseph. 

Oh ! ella ò una cosa insoffrìbile. E nè meno quel 
suo zio , vedete , è nulla di buono. Si danno il 
vanto d' uomini di spirito ... 

Maria. 

Che cosa vale mai uno spirito impiegato 

mente a lacerare i suoi sìmili ? 

Joseph. 

Oh ! certamente. Io abbonisco fin chi sorride ad 
un motteggio , che vi caccia una spina nel cuore. 
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Sheerwell. 

Ma, caroloseph! 11 giusto desiderio di piacere a 
Miss Maria vi la eccedere. Senza una certa tinta di 
« malizia lecita non vi è spirito. Io credo che un poco 
di malizia , qualche leggiadro motteggio ci vogl^no 
sino per far allignare il bene. 

luSEPB. 

£h ! anche questo è vero. Se fosse sbandito ogni 
motteggio , diverrebbero iusulse le società. 

Màsu. ■" 

Senza entrare ora in queste sottili distinzioni , io 
vi dico chiaro, che la maldicenti, particolarmente 
negli uomini , è un vizio assai vile. Forse . . . direi 
che è più scusabile nel nostro sesso. Perclià ... se 
abbiamo qualche rancóre , gelosia , invidia . . . che 
so io i* non siamo fornite d’altre armi per isfogarci. 
Ma voi altri ... Oh ! io dico , che l’ uomo maldi-' 
cente è un codardo. 

SCENA ir. 

Detti , Servo. 

Servo. 

Miledi : Mistriss Candour , sta aspettando dalla 
carrozza , se volete farle l’ onor di riceverla. 

Snberwblu 

Ditele che è padrona. { Servo parte. ) Questa 
farà per voi , Miss Maria. E un po’ ciarliera , ma ^ 
per quanto si dice , è d’ un’ ottima indole. 

Maria. 

Oh Mitadyl la conosco; e con tutto il buon nar 
turale che dite , io credo che dia più danno di Sir 
BeBÌaraino e di suo zio. 

lo.SEPH. 

Certamente. Non credo mai tanto in pericolo la 
riputazione de’ miei amici , come allor quando Miss 
Candour vuol proteggerla. 


SCENA r. 

Detti, Miss Caudovr. 

CiHOOOII. 

Buon giorno , mia cara Miladj. Vi saluto , Sir 
losrph. Lbbene, abbiamo nulla di nuovo ? ^icllt(■ di 
buono, scommetto. Forse maldicenza. Ah sì! 'FutFal 
più maldicenza. 

loscpR. 

Pur troppo, Miss, pur troppo.. 

Candoor. 

Par che la gente non sappia far altro fuorché 
dir male. Oh che mondo ! E voi , Miss Maria , co- 
me state ? E dunque finita tra voi e Carlo ? Vi com- 
patisco. EgK è troppo spensierato. Tutta la città 
mormora delle sue inconsideratezze. 

Maria. 

Mi rincresce , Miss Candour , che tutta la città 
si dia questa miserabile briga. 

Caudodr. 

Lo dico anch’ io. Ma , figlia mia , non sì può 
chiudere la bocca a tutti. Eh ! sapete ancora che 
cosa dicono ? Che il vostro tutore e sua moglie non 
vanno più d’ accordo come in passato. 

) Maria. 

È falso. ( Io che era stanca di udir mormorare, 
ho preso un bel temperamento , venendo qui. ) 

Cahdoor. 

Vi dirò per altro. Non I’ ho creduto nè men io. 
Queste storielle sono prive , la maggior parte di fon- 
damento, come è appunto quella che si raccontava 
sulla tresca galante fra la rigida Milady Fashion col 
colonnello Coterie. Si è mai potuto sapere la veri- 
tà ì Eh ! udite questa, ieri Mistriss Prìm mi rac- 
contava che ì due sposi Honey . e non è un mese 
di queste nozze che desiderarono si ardentemente , 
si amano ora come due fazioni opposte del Paria- 
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mento. Oh! e poi mi disse che sua cugina è tor- 
nata da quel suo viaggio misterioso. Se sape- 
ste che interpretazione diede a tal viaggio ! Vera- 
mente ... si fecero i contL Era vedova d’ un anno 
quando scomparve da Londra. Otto mesi dopo ^ è 
ricomparsa ... £ la malignità subito afferra il de- 
stro ... 

loSEPH. 

È incredibile la libertà che alcuni si prendono 
d’ inventare. 

CàUDonn. 

È una vera sfacciataggine. E v*è anche chi vuol 
sostenere , che Miss Pruolej fu fermata dal tutore , 
all’ ufizio della diligenza di York, mentre stava per 
fuggire col sue maestro di ballo. Vedete. Questa à 
una ragazza che non trova -più marito. E probabil- 
mente è un fatto inventato. Già.:., se lo credessi, 
vero , mi asterrei bene dal divulgarlo. 

loSEPH. 

Ne sono persuaso. Ob 1 Miss Maria, ecco appunto 
Sir Beoiamino e suo zio Crabtcee» 

Manu. 

( Meglio I ) 

SCENA FI. 

Detti , BENiAMtao , Crabtreb. 

CnaBTRBB. 

Buon giorno a questi signori. Oh ! Mistriss Can* 
dour. Ho piacere che siate qui , per darvi a cono- 
scere mio nipote Beniamino. ( Candour fa «a inm 
chino di complimento). Vi dirò che ha un gusto 
squisito per la poesia. 

Benumiho. 

- Di grazia. ^ 

CaUITRBB. 

Oh ! la uerità., convien dirla. Hai con te quelle 
strofette che componesti per le penne abbruciate dt 
Mistriss frizzle? 


P R I M;0. 

BENIA.H1NO. 

Mo , caro zìo. 

Sneerwell. 

- E molto che sir Beniamino non 
alle stampe nulia del suo. 

BerniMiNO. 

Milady : il dare alle stampe è cosa troppo comu- 
ne. Le mie produzioncelle consistono per lo più in 
.satire , epigrammi , tutti intesi a correggere i vi/i 
di certuni , e trovo più il mio conto a dispensarle 
manoscritte ai loro amici. Scriva poi anche elegie 
amorose , mie signore. 

' Crsbtree. 

Ovidio de yirte tunonc/i in persona. Oh! Sapete, 
amici , la grande notizia che corre ? 

Cahdour. 

. Voi certo vorrete dir quella di . . . » 

Crabtree. 

No; non è quella. La Nicely sposa il suo ser» 
vitore. 

CSNDODR. 

Oh ! che cosa dite ? Non può essere. 

Crsbtree. 

Non v’ ha dubbia. Tutto già è ordinato per le 
nozze. 

BE:niifiNO. 

£ si dice che per venire ad un tal passo vi sicno 
stati motivi molto strìngenti. 

Camdour. r 

Qualche cosa di ciò , per altro, ho inteso vociferare 

Smeerwell. 

~ Ah ! eh’ io non k> voglio credere. Mi fate dispia- 
cere solo nel dirlo. Una persona tanto delicata . . . 

Bbniabciso. 

E appunto ciò che fa la cosa credibile. Queste 
signore dai grandi riguardi, se ne servono per co- 
prir fin elle possono il guasto dell’ animo. 

CàNOOUR. • ‘ 

Non dico per la Nicelj; ma la cosa non è rara, 
credetelo. . 


7* 

•1 ' 

abbia mai dato 






7 » 


ATTO 

BB51AMINO. 

Le indolì umane sono come le costituziosi de’ corpi. 
Gl’ infermicci , per esempio , usando molti rimedi 
• cautele si mantengono alle volte in modo da pa- 
rere più sani delle persone robuste , cbe cadono 
con maggiore £icilità ne’ disordini. Ma già il mal 
cronico una volta o l'altra si fa vedere. 

Cbabtreb. 

Il parj^one di mio nipote è aggiustatissiipo. A 
proposito. Sapete la gran novità ? Miss Piper nella 
sua dimora a Scarburough ba perduto e amante e 
riputazione. 

Smeehwf.1.1.. 

Oh! che maniera d' annunziare le cose! 

Bkiiiamino. 

Ma questo fatto veramente è amenissimo , e prova 
r' r vi è buon umore a Scarborough come a Londra. 
Alla conversazione di una dama sorda si parlava 
delle pecore della Muova Scozia^ più feconde che 
non le nostre. Una signora a tid proposito disse : 
La mia cugina Pjper ne ha una che ha parto- 
rito due gemelli, b la sorda : Miss Pipar ha par- 
torito due gemelli ? Vedete che non era impossi- 
bile il toglier inganno questa dama , ancorché 
sordissima. Ma )’ amorosa parente, per non isforzare 
troppo la voce , iascìù eh’ ella pensasse come volea. 
Tutti risero , come potete figurarvi , ma ciò non ha 
impedito che la maggiorità oggi non creda vero il 
parto di Miss V\per.\Tuttì, ridono snwdatamente ^ 
eccetto Maria. ) 

Mabià. 

£ l’amante suo , che ora è a Londra? 

Bebiamimo. 

Lo crede al pari degli altri. 

Mabia. 

- Oh ! Dio ! • V 

Cbabtbee. 

E chi volevate cbe gli spiegasse la verità ? Si Iacea 
perder vezzo alla cosa. Oh Sir loseph ! È vero 
cbe sta per arrivare vostro zio Oliver dall’ Indie ? 
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lOSEPB. 

Sì : lo aspetto da un’ ora all' altra. 

Crsutree. 

Che brutte nuove udirà al suo ritorno! 

^ loSEPB. 

Brutte nuove ? > 

Crabtkee. - 

Si ... di vostro fratello . . . 

lossra. 

Ah ! Sporiamo , che qualclie persona propensa a 
mal fare ron sìa ^andata ad avvertirlo in anticipa'* 
zione dei cattivi costumi di questo nipote... £ gio* 
vane . . . Chi sa ? . . potrebbe anche emendarsi. 

Bekiamimo. 

Oh ! sì. Io poi non lo credo cosi cattivo come 
tutti lo fanno. È rimasto senz’ amiei , è vero. Ma 
presso gli Ebrei ha qualche credito ancora. 

CnSBTEEE. 

Per bacco! Se il ghetto fosse un pupillo, Carlo 
potrebbe esserne l’ economo. Egli paga pià vitalizi 
che non ne paga la Tontina d’ Irlanoa. V’ assicuro 
che quando è ammalato , in tutte le sinagoghe si 
prega per lui. . 

losEMi ( con artificioso rin* 
crescimcnto ), 

Signori. Pur troppo , vedo che dite la verità. Ma 
pensate , vi prego , che son suo fratello e che tal 
verità mi contrista. 

Marie. 

( Io non posso star salda alla malignità di co- 
storo. ) Milady, vi son, serva. 

Smeerweu.. 

Che ? partite ? 

Maria. 

Scusate. Non mi sento troppo bene. A rivederci. 
( Parte. ) 

Cahdour. 

Come impallidì nell’ udir parlare di Carlo ! 

Snberwell. 

Corretele dietro , buona àrnica.. * 
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CiSDOUB. 

Con tutto il piacere. Sa il Cielo in che stato si 
trova quella povera ragazza. ( Parte. ) 

Snbekwbll. 

Benché tutto sia finito tra lei e Carlo, si vede 
che non può udirne dir male. 

CasBTaEE. 

Eh ! r inclinazione di quella giovane è manifesta. 

Beitiamino. 

E un dovere di carità farle toccar con mano, che 
Carlo non le conviene in alcun conto. Scusate, Io- 
seph , se questa premura e I’ amore d’ essere ve- 
ritiero mi fa parile così di vostro fratello. Ma as- 
solutamente è rovinato. 

Crabtbeb. 

Si pnò esserlo di più ? Qual è il galantuomo che 
gli facesse credito né meno per uno scellino ? 

Bbhumino. 

Ha obbligate, finché vive, le entrate dei fedecom- 
messi , e quanto potea vendere , lo ha venduto. 

Crabtbeb. ► 

È così. Non gli rimangono che poche bottiglie 
usate e una mezza dozzbia di quadri , per buòna 
sorte inchiodati al muro. 

Beniamino. 

Ilo anche inteso parlare di qualdie <uione non 
troppo liscia. 

Crabtree. 

Eh ! già quando uno si mette in cattiva strada . . . 

Beniamino. 

Peccato che sia vostro fratello! • ' * 

Crabtree. 

Oh I si. Peccato ! Ma ne parleremo più a lungo 
un’ altra volta. ( Partono il zio ed il nipote. ) 

Sneerwell. 

Era maraviglia , se costoro abbandonavano 1’ argo- 
mento, senza averlo contemplato in tutte le sue parti. 

Joseph. 

Crealo che gli ultimi loro discorsi spiacessero a 
voi come a Miss Maria. 
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Sneerwell.' 

Ho paura che la passione scambievole di quei due 
giovani abbia messo radici più dì quanto crediamo. 

Rasta. Oggi dopo pranzo , tutta la famiglia dee ve< 
nire da me. Restate meco a desinare. Cosi avremo 
il tempo di combinare altre cose. Io inventerò stra- 
tagemmi , e voi li porrete in esecuzione. Seguitemi. • 

SCENA FU. ^ 


Appartamento in casa di Sir Peter. 

-, Petek ( con una lettera in mano ). 

No. Non lo voglio credere. Ella è un demonio ia 
carne e iu ossa, ma incapace di tradire l’onore. 
Questo non sarà che un dado tratto da quell’ im- 
pudente di Carlo , da cui può aspettici ogni cat- 
tiva azione. Proviamo nondimeno a farle arrivare la 
lettera per mano fidata , c vediamo come si regola. 
( Mette in saccoccia la lettera ) Oh ! che conti» 
nuo inferno è questo eh’ io provo ! Per altro .... 
che cosa potea sperare di meglio un vecchio ma- 
ritandosi ad una giovinetta? Ortensia, prima che 
la sposassi , doveva farmi il primo uomo felice 
della .terra. Cominciammo ad altercare nell’ atto 
di andar a darle la mano. Il piacere era finito pri- 
naa che gli amici si congratulassero meco , e poi... 
sono sei mesi ... e sei mesi di casa del diavolo. 
Eh ! si. Ebbi la cautela di andarmi a cercar moglie 
in un contado. Ritirata , senza lusso , un vestito 
usuale, uno da festa, non si ballava che una volta, 
o due al più ia carnevale. E con tutto ciò che cosa 
mi son guadagnato ? Ha abbracciate le stravaganze 
della capitale come se non avesse mai veduto altri 
boschi , altra verdura ehe quella di Grosvenor-square. 
Che vergogna la mia ! Tutti gli amici mi salutano 
con quel sorriso che dice : Oh che balordo ! Le 
gazzette si divertono alle mie spalle. Intanto Milady 
dissipa allegramente le mie sostanze , uon no la mai 
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una , inai una a aiudo mio. E considero , io bestia ! 
che 1’ amo ancora. Eh ! già , se non l’ amassi , co> 
me potrei sopportarla ? Fortuna che le nascondo 
questa mia debolezza ! Oh ! non la saprà mai. 

SCENA FUI. 

Peter , « Rotvisr. 

Rowlbt. 

Permettete, Sir Peter ? 

Peter. 

Oh J addio , BowIcy* 

ttoWLET. 

Mi rallegro di vedervi che state bene. 

Petbr. 

Mi vedei^anzi che sto male , malissimo. 

^ ;< ‘ Rowlbt. 

Vi è forse accaduta qualche disgrazia da ieri 
in qua? 

Peter. 

Che bella domanda ad un ammogliato! 

Rowley. 

Non posso pensare che la moglie sia cagione del 
rostro mal essere. 

Peter. 

Perchè ? Vi hanno forse fatto credere che è mortai 

Rowlev. 

Eh via ! Sir Peter. Non istate a negare la verità 
manifesta , e confessate che , ad onta di qualche al* 
tcrco , <^ni giorno amate di più Lady Ortensia. 

Peter. 

Ed è ciù che mi mette nella disperazione , mio caro 
Rowley. Non accade litigio fra noi , cb’ ella non 
sia dalla parte del torto. Credereste per questo che 
divenisse più docile ? Oibò. Ed io sono d' un 
naturale il più dolce del mondo. Glie io vado predi- 
cando conto volte al giorno. 

Rowley. 

Davvero ! 
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Peter. 

Non Io sono forse ? Ma quella maledetta cono- 
scenza che ha contratta con Ladi SneerMcll , poi 
con tutto lo sciame di maldicenti che ne frequen- 
tano la casa , 1’ ha guastata affatto. Ivi è il più gran 
fomite delle sue disubbidienze. Ma già che mali non 
fa quella genia? Hanno anche pervertita miss Maria , 
la mia pupilla. Dopo che ha presa quell’amicizia, 
ella pure vuol far tutto a suo mudo, e ricu.sa adesso 
lo sposo che le propongo. Se sapeste il marito 
eh’ io le destinava. 

Rowley. 

Chi mai ? 

Peter. .‘1 .ir 

Joseph ; il bravo Joseph. 

Rowley. 

£ forse i consigli datile in quella casa ?.. 

Peter. 

Cioè . . . consigli datile di far a suo modo , perchè 
intorno a loseph nessuno può averla consigliata. 

RowLey. 

Per qual motivo ? 

Peter. 

Quel savissimo gìovan^ desidera che non si parli della 
sua inclinazione per Miss Maria , a meno che non sia 
coronata da un felice esito. Non si fida nè men di mia 
moglie , e mi si è raccomandato ch’ella noi sappia. 

Rowley. 

La pupilla peraltro lo sa. 

Peter. 

Vi dirò. La pupilla ha bene il vizio dell’ ostina- 
zione , ma è incapace di mancare ad una promessa. 
Mi sono fatto dar parola , che qualunque sia la sua 
intenzione , non isvelerà questo mio divisamento a 
nessuno a meno di dare il proprio assenso. Ma teiho 

f »ur troppo eh’ ella voglia precipitar .se medesima c 
e sue sostanze in mano di quello scapestrato di Carlo. 
Rowley. 

Qui poi , scusatemi, signore. Ma già lo ssgacte. Il 
Repert. T. IVi 4 .j. 
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mio parere non è il vostro. Scommetterei questa te- 
sta , die un giorno , o l’ altro Carlo vi ha da fare 
stordire. Il dcluiito suo padre , quel buon padrone 
che piango ancora , a quella età non andava esente 
d’ un solo dei diletti di Carlo. Ebbene. Avete mai co- 
nosciuto un più fedele amico , un più bravo citta- 
dino , un uomo più dabbene di lui ì La sua morte 
fu pianta da tutta Londra. .. . 

I'eter. 

Ma suo padre non ha fatto mai certe azioni. - 
Kowley. 

Che azioni ? 


Peter. ^ 

Ab Rowley ! se sapeste i . . Mentre dava ad in- 
tendere alla mia pupilla d’ amarla , ingrato ad essa 
e al suo tutore . . . Fortuna, che comunque debba 
laincntanni delle di.ssipazioni e delle male grazie di 
Milady Ortensia , in punto d’ onore ella è incapace 
di farmi torto ! Oh che bricconata ! ■ ^ 

Rowley. 

Won intendo nulla. ' 


Peter. ' 

Siete capace di conservare il segreto ? 

Rowley. .. 

Mi fate torlo col domandarmelo. . • : -ir 

Peter. ; e~-: 

Conoscete il carattere di Carlo ? , . , A i • 

Rowley. r; './ • 


Oh diavolo ! 

- Dunque , leggete. 


Peter. 

Rowley. 


«</ -SÌ- 


Che sarà ? 


Peter. 

Niente meno che una dichiarazione d’ amore -a 
mia moglie. -vv 

, Rowley ( dopo aver letto )\ 

La cosa mi sorprende per vero dire. i 

. . Peter. ^ 

Ebbene. Conti)- ucrete ancora a difenderlo ? 


RoViLEY. 

E quebta farla com’ è nelle vostre mani ? 

Peter." 

Il suo commesso , cred’ io , mal pagato, che Io tradì. 

Bowlev. 

Oh ! Carlo non è uomo da pagar male commessi 
di tal natura. E questo carattere !.. ora che os- 
servo bene . . . 

Peter. 

È indubitatamente di Carlo. 

Bowlev. 

Forse sì , e forse no. Mi nasce certo sospetto. 
Sir Peter , oso chiedervi una graaia. 

Peter. 

Dite , Rowley. 

Rowlet. 

Lasciatemi questo scritto , e non ne fate motto , 
finché io non ve lo ritorno. Forse sarò capace di 
ridonare la traiiquillìbi al vostro animo. 

Peter. 

lo avrei voluto piuttosto farlo giungere . . ; 

Rowley. 

Non vogliate nulia per ora. Lasciatelo a me. 
Sapete s’ io sono onesto. 

Peter. 

Ebbene. Operate voi , die della vostra onestà non 
ho mai dubitato. Piuttosto temo non vi faccia tra- 
vedere F alletto che portate a questo giovinastro. Io, 
come tutore dei due fratelli , ho potuto studiarne i 
caratteri , e nel conoscere i caratteri non ho mai in 
vita mia preso un abbaglio. 

Rowley. 

( Si è veduto nella scelta della -moglie. ) 

Peter. 

Le liberalità poi dello zio dell’ Indie , sir Oli- 
ver , hanno finito di guastare il cervello a Carlo , 
e quelle prerogative di virtù, che poteva aver ere- 
ditate dal padre , sono svanite col rimanente de’ suoi 
averi. Oh ! ioseph si l è c pieno di buone massime , 
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cc modello della nostra gioventù , e quello che i 
R meglio , mette in pratica i principii che pro- 
« fessa ( I ) ! 

Rowley. 

>( Ed io Io credo un ipocrita. ) Eh ! non sono qui 

r er dir male dell' altro. Mi spiace soltanto vedere 
animo vostro si inacerbito contro il fratello mi- 
nore nel momento il più rilevante per lui , qual é 
quello dell’ arrivo dello zio. £ già a Londra . . . 
Peter. 

Oliver a Londra ? Ma come ? Se m’ avevate detto 
che non V aspettavate per tutto questo mese. 
Rowlev. 

Eh ! una prospera navigazione ne ha affrettato il 
ritorno. 

Peter. 

Oh ! che piacere avrò in abbracciarlo. Sono sedici 
Anni , che non ci siamo visti. Eh ! ditemi. È sempre 
fermo nell’ idea di celare il suo arrivo ai nipoti f 
Rowlev. 

Sì. Vuol mettere sotto finto nome a prova i loro 
cuori. 

Peter. 

Oh,pote,va risparmiare questo esperimento, loseph, 
loseph è 1’ uomo che gli conviene. — Ma ditemi , sa 
egli che sono ammogliato ? 

. Rowlev. 

Se lo sa ! Vuol venirvenc a fare le sue congra- 
tulazioni. 

Peter. 

Uhm ! saranno come gli augurii di salute ad un 
tisico. Ma a.spettatc. Voglio clie alloggi in casa mia. 
Andate subito a prenderlo. Io darò intanto gli ordini 
pel suo ricevimento. — Guardate ! Che tra lui e 
me abbiamo tante volte messo in derisione chi si' 


(•) I leggittiri vedranoo • tuo tempo il motivo di queste 
virgole , eb« non debbono ooiitribuu'e in nidla al modo di 
rectiire deli'tUoiei , 
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marita. Edi almeno è stato fermo ne’ suoi proponi- 
menti . . . Kowley , per carità . non gli diceste che 
mia moglie ed io siamo quaicne volta in contrasto. 
Perchè vorrei dargli ad intendere , il Cielo me lo 

E erdoni , che siamo la più felice coppia di tutta 
> terra. 

Rowlet. 

Ricordatevi il segreto di quella lettera: 

Peter. 

Ve nc do parola: • 

Rowley. 

D’onore? 

Peter. 

Si : parola d’ onore. 

Rowlet. 

£ badate intanto ad astenervi da tutti i litigi. 
Peter. 

Si farà umanamente il possibile. Corpo di bacco ! 
quando un vecchio sposa una giovane , merita . . . 
sì , amico mio , merita ... ma che cosa mefila ? R 
castigo viene da se. 




Fine dell’atto J. 
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ATTO IL 


Appartamento in casa di Sir Pctejr. 

/ 

SCENA J. 

Peteh e Ortensia 

, \ 

Pbter. 

^0, Milady Ortensia: è impossibile ch’io mi ci 
adatti. 

Ortensia. 

E voi non vi adattate , Sir Petcri So d’ avere il 
diritto di fare quello ohe voglio, e voglio farlo ad 
ogni costo. 

Peter. 

Voglio , voglio ! È questo il rispetto all’ autorità 
d’ un marito ? 

Ortensia. 

Che ca»i mi parlate voi di rispetto ? Credete 
forse che io non sappia la prerogativa delle donne . 
di condizione ì 

Peter. 

Qual è di grazia questa bella prerogativa ? 

Ortensia. 

Di non far mai quello che loro viene ordinato^ 
Perchè sono stata educata in un contado , vi siete 
posto in mente che non avessi abbastanza giudizio 
onde imparare gli usi delia capitale P Se mi volevate 
soggetta a voi , non dovevate pensare a farmi ma- 
glie; ma adottarmi come figlia. E questo si con ve* 
Bìva alla vostra età. 
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Peter. 

Sì , si , avete ragione. L’ età è il mio torto. Ma, 
o vecchio , o giovane eh’ io fossi , mìa garbata si* 
gnora , che diritto avete voi di dissipare nei vostri 
capricci tutte le mie sostanze ? 

Ortensia. 

Oh bella! il diritto delie mie pari. 

' Peter. 

Ve lo replico , sono stanco di vedere ogni giorno 
scialacijuati i miei denari in un lusso cosi ridicolo. 
La vostra toletta abbonda di tanti fiori, che baste- 
rebbero a convertire il Panteon in un giardino. 
Ortensia. 

Ma che ? È forse mia colpa se nell’ inverno noa' 
nascono fiori ? Sfogatevi contro il clima di Londra, 
e non con me. V’assicuro eli’ io sarei la donna 

f iìù rassegnata del mondo, se fosse primavera tutto 
’ anno , c se si camminasse sempre per mezzo 
alle rose. 

Peter. 

Se vi avessero avvezzata a tante mollezze , vi 
compatirei anche. Ma poter del Cielo ! quando vi 
sposai , avevate indosso tutte queste corbellerie ? - 
Ortensia. 

Po.ssìbile, Sìr Peter , che troviate da ridire sopra 
piccolissime spese che mi procurano i più leggiadri 
prnamcnli ? 

Peter. ' 

Ma questi leggiadri ornamenti , gli avevate allora, 
ripeto ? 

Ortensia. 

Dovreste andar superbo, che vostra moglie si 
distingue per il buon gusto. 

Peter. 

Sicché non avevate buon gusto all’ atto dello 
sposalizio ? 

Ortensia. 

Certo , se sposai voi , si potrebbe dubitarne. 
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Petek. 

Spiritosa! Vi siete dimeoticata Io stato infelice 
in cui vi trovai ? 

Ortbhsia. 

Oh ! no. E bisogna ben che fosse infelice , se 
m’ indusse a darvi la mano. 

Peter. 

Sempre meglio, Miladv, sempre meglio! La vostra 
saviezza ( con ironia che s’ accosti al sarcasmo ) 
i tale , che potreste cercarvi qualche compenso. 

Ortensia. 

Che ardite voi dire ? 

, Peter. 

( Ah Rowley ! non ti mantengo pià la parola. ) 
Kieordatevi dunque , che ((uesto stato da cui foste 
indotta a darmi la mano, non era niente meglio dei 
riminerc tutto giorno al telaio. Là vi trovai quando 
venni a vedervi la prima volta : vestita di teletta , 
con un mazzo di ehiavi alla cintola , coi capelli 
raccolti tutti insieme in un gruppo. Perchè ... il vo- 
stro signor padre , povero gentiluomo di campagna , 
non poteva vestirvi meglio. La vostra grande ri- 
creazione nei giorni dì festa era andarvene a di- 
porto sopra un cavallo dismesso da carrozza , stan- 
dovi a sedere su d’ un guanciale dietro al mercante 
da vino. 

Ortensia. 

Oh ! quanto al cavallo dismesso da carrozza , e 
al mercante da vino , non è vero. 

Peter. 

Anzi è verissimo. Questo è lo stato brillante in 
cui vi trovai. Ed ora Mi lady ha portantina , car- 
rozza , tre stalKeri ben incipriati al suo comando, 
in tempo d' estate due bellissimi poledri che la 
' portano ai giardini di Kensington. Che differenza , 
Milady, dal tempo d’ allora al presente ! Invece di 
lasciarvi vegetare come una pianta nel fondo d' una 
provincia , vi ho condotta a Londra , ho messa ai 
vostri comandi una bellissima casa , vi ho arric- 
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cbita , vi bo dato un nome ; in una parola vi bo 
fatta mia moglie. 

Ortensia. 

SI. E per porre il colmo alle vostre beneficenze, 
non vi mancherebbe altro cbe . . . 

Peter. 

Farvi mia vedova , non è vero? 

Ortensia. 

Oh , questo l’ avete detto voi. 

Peter. 

Ottimamente , Ottimamente. ( Ab ! Rowlej f ) 
Non credea tanto, Milady. 

Ortensia. 

Ma se siete voi che costringete a dir le cose 
spiacevoli. Oh! credete, che il nostro trattenimento 
della mattina sia terminato ? Perché ho premura 
d’ andar a trovare Lai^ Sneenvell. 

Petsr. 

Fate benissimo. Questa dama , e l’ onesta bri- 
gata che frequenta la sua casa, è tutta gente pro- 
priamente &tta per voi. Guai a chi capita sotto 
gli artigli di coloro ! Yi sono, cred’ io , molti for- 
zati ai pubblici lavori , che lo meritano meno di 
questi fabbricatori di calunnie e detrattori dell’al- 
trui buon nome. 

Ortensia. 

Siete troppo severo , Sir Peter. Sono anzi persona 
stimabili , e curanti dell’ onore. ' 

Peter. 

Oh ! si , lo curano. Cercano di portarlo via a 
tutti. Mi pare che profittiate anche voi della loro 
scuola, divenendo piè maldicente ogni giorno. 

Ortensia. * 

Come potete farmi questo rimprovero ? Io non 
, critico • mai nessuno coll’ idea di dargli danno. 
Non nego che se avessi questo diletto , saprei sod- 
disfarlo con buona grazia. 

Peter. 

Certamente ! Siete la madre deUa buona grazia. 
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Oktensu. 

Via , tronchiamo. E piuttosto . . . venite anche voi 
da Miledi Sneerwell. Ricordatevi che glielo pro- 
metteste. 

Peter, , 

Andate avanti , che in appresso verrò anch’ io 
un momento per dar un’ occhiata allo stato della 
mia riputazione. 

Ortensu. 

Sollecitatevi , perchè correreste rischio di venir 
troppo lardi. ( Parte. ) 

Peter. 

Ma si può dar di peggio ? E che cosa ho acqui- 
stato coi rimproveri che^e ho dati ? Però , se psso 
arrivare a convincermi eh’ ella non ha colpa al- 
cuna della impudenza di Carlo ! . . Che vivacità ha 
colei ! Sempre bella ! . . Clio brio metteva nel dirmi 
sin le in.solenze ! . . Ebbi^e , giacché non posso ot- 
tenere d’ essere amato , mi prenderò la soddisfa- 
ziaoe di contraddirla. Non è mai così bella come 
quando va in collera. 

SCENA li. 

Sala di conversazione di Lady Sneerwell. 

Snebrifull , Cr^rtree , BENiJwiyo 
losEPu , Mistriss Casdour , 

Miss Maria. 

Si»BERWKi,L (a Beniamino y 

Non vi lasciamo piò in pace. Vogliamo assoluta- 
ménte che recitiate quell’ epigram ma 
losEPa. 

E vedete ! Quando le signore vogliono . . . 

Beniamino. 

Oh ! assolutamente non vale l’ incomodo d’ ascol- 
tarlo . 
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Crabtree. 

Non istate a credere a mio nipote , è un epi- 
gramma spiritosissimo. 

Sneerwell. 

( Cile giudice sicaro ! ) 

Beniamino. 

- Dunque , per non farmi prezioso , obbedirò. Ma 
bisogna che v’ informi della circostanza per ruifn 
composto. In un bel mattino , Milady Bab sfava a 
respirare , non già F aria fresca , ma la polvere 
del parco, guidando ella il suo faeton in dodice- 
simo : mi vede , mi ferma , e vuole che lodi i suoi 
cavalli. Presi il taccuino, e buttai giù quest’epi- 
gramma : 

Leggiadri sopra quanti 
De^trier lurouo eletti , 

Ben oggi i vostri vanti 
Dir si potran perfetti , 

Se sull’ Inglese arena y 
Leggiadri corridori , 

La Deità vi frena j 
Che mette giogo ai cori. 



Bene. 


Crabtree. 


Sneerwell. 

( Suo zio primo a lodarlo ! ) 

Crabtree. 

E notate , che fu scritto nel tempo d’ un batter 
di frusta , e Fautore stando sempre a cavallo. 

Joseph. ^ 

Avrà sembrato Apollo sul Pegaseo. 

Candocr. ' 

Ne voglio subito copia ( oh che scempiaggine ! ) 


ATTO . 
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SCENA III. 


Obtbnsij y detti. 


Snberwell {correndo ad abbracciarla). 

Buon giorno , mia cara Ladj Ortensia. Io spe- 
rava vedervi con Sir Peter. 

Ohtbhsià. 

Sarà qui tra poco. 

Smeerwell {a Maria mentre gli altri: si 
salutano e parlano ). 

Come siete mai seria , Miss Maria ! Per infon- 
dervi un poco di buon umore penso di mettervi ad 
una partita di picchetto con Sir loseph. 

Maria. 

Se è per compiacervi , e eh’ io sia necessaria , 
non mi ritiro. Ma il giuoco , lo sapete , non è af- 
fatto la mia passione. 

Ortensia. 

( Dopo questo complimento loseplt non dovrd)be 
giuocare con essa. Profittasse almeno di tal momento 
per parlarmi ! . . Se no . . . verrà mio marito . . . ) 
Cahdour. 

Oh , io rrnunzio a questa conversazione. ( Ma» 
str ondosi indispettita. ) 

Sneervell. 

Che avete ? 

Candodb. 

Non si può resistere. Non fanno che contraddire. 
F'_IjUi’3tevi. Vogliono sostenere che Mistriss Ver- 
milion j la nostra amica , non è bella. 

Snberwell. 

Oh f per me dico di si. 

Crabtree. 

UH congratulo , Milady , che abbiate questa opi- 
nione. 


Candour. 

Ha una freschezza di colorito rarissima 
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Ortensu. 

SSpra tutto quando si leva dalla toletta. 

Candodr. 

Non signore. Giuro che è color naturale , percirè 
I’ ho veduto venire e andarsene. 

Ortensia. 

E vero. Viene la mattina , e se ne va la sera. 

Beniamino. 

Va benissimo. Non fa che andare e venire , e 
quel eh’ è meglio , la cameriera può portarlo e ri- 
portarlo via. 

Candodr. 

E che cosa direte poi di sua sorella f 

Crartree. 

Di Mistriss Ewergreen ? Eh ! porta i suoi cin- 
quanta sei anni come fosse un giorno. 

Candour. 

Oh f non andate, lo vedo , tanto lontano dal vero. 
Non ne può" avere più di sessanta due, o sessantatre. 

Beniamino. 

E un cattivo giudicare dalle apparenae. Conver- 
rebbe contemplarla a viso scoperto. 

Sneerweli.. 

Oh! in questo poi, fa bene a correggere i guasti 
dell’età. È ben peggiore l’incuria della vetlova 
Oaker , che imbianca malissimo le sue grinze. 

Beniamino. 

Milady, non siate tanto severa colle vedove. Non 
può dirsi che le dipinga male ; ma quando ha fi- 
nito d’ accomodare il volto , lo attacca sì disadat- 
tamente al collo , che ha 1’ aria d’ una statua ri- 
itovata ; e son sicuro che un intelligente vi tro- 
verebbe subito una testa moderna , e un busto 
antico. 

Crabtree. 

E che dite di sua cugina Coricle? r ‘ . 

Beniamino. 

Che ha una bellissima dentatura. ■'* ■éh’O 

- - ^M?TjWaiÙ 
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ATTO; 

Obtensi*. 

E per farla meglio vedere tiene sempre la bocca 
aperta. Così ( tutti ridono )> Male per male fa 
meglio essa che Mistriss Prim. Questa per non far 
vedere quanti denti davanti le mancano , conforma 
il bocchino a salvadanaio , facendone strisciar le 
parole in questo modo : Come state , Miledi ? 
Sneebwell. 

Oh ! come la imitate bene. PerA, siete un poco 
mordace. 

Ohtehsia. 

.Se prendo sempre le sue parti. ( Oh ! ecco 
quell’ importuno di mio marito che viene a guastare 
tutti i miei divisamenti. ) 

SCENA ir. 

Detti e Peter. 

Petek. 

trinchino a tutti quanti. (U Cielo me la mandi 
buona ! ) , 

CiNDOoa. 

In verità , miei signori , non la perdonate a 
nessuna. Scommetto che negherete fino la buona 
indole di Mistriss Pursej. 

Cràbtree. 

Quella vecchiaccia grassa che vedemmo ier seri 
da Mistriss Quadrille ì 

Candour. 

Stiamo a vedere che sarà anche un delitto l’essere 
troppo pingue. Dovreste almeno usarle carità per 
lo studio che mette a comparire più magra. 

Peter. 

( Qui Ortensia non dirà nulla. È la m.iggiorc 
amica eh’ eli’ abbia. ) ■* 

Ortensia. 

Certamente , spende un diavolo in aridi per 
ismagrire, e tutte le mattine fa una fatica terribile 
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a stringersi il corpo col soccorso delle cinghie. Ma 
la cosa pili leggiadra è vederla nel cuor dell’ estate 
troU"e all’intorno dell’ Hydc-Parke Sopra quel suo 
ror .IO , tutta in sudori , coi capelli intrecciati, e 
guati che sembrano corde da violino. 

Peter. 

( Oh , il Cielo m’ aiuti. £ va seco a pranzo due 
Tolte la settimana. ) 

CàHDODR. 

Oh via! risparmiamola, povera vedova! Ha tren* 
tasei anni, e va anche trovando qualche amante. 

Sneerwell. 

Eh ! già il suo volto è bello. Si può perdonare il 
difetto della vista , per la gran lettura che fa a 
lume di candela. 

Cshdour. 

È anche da stupire che senza aver avuta nes« 
suna educazione non si presenti alTatto male nelle 
buone compagnie. Sua madre cóme sapete, era figlia 
d’ una moaista di Welsh , il padre un confettiere 
di Bristol. 

Bemiamiho. t 

Siete assai di buon umore , rispettabili dame. 

Candovr. 

Oh ! vi parlo schietto. Io non ho il bratto vizio 
di fare la corte alle ridicolezze di nessuno. Sarei 
sincera , se si parlasse anche di mia cugina Ogle , 
che si presume tanto bella. 

Beniamino. 

Ha la fronte irlandese ... 

Grabtree. 

I capelli scozzesi ... 

Beniamino. i 

II naso olandese ... 

Craetree. 

Il labbro affricano ... ■ 

Beniamino. 

La carnagione spagnuola ... 

Craetree. • ' 

I denti cinesi ... 


% 
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Bbaumino. 

In somma , il suo volto è simile alla tavola ro- 
tonda d'un locandiere di Spa, ove non si trovano 
mai due commensali della stessa nazione. 

CalBTAEB. 

Non sarebbe meglio paragonarla ad ano di quei 
congressi r-he si fanno dopo la guerra ? Ciascuo 
diplomatico ha un interesse diverso cbli’ altro. 

Berumino. 

Eccetto però il naso ed il mento , che sono 
sempre in perfetta alleanza. ( Tutti ridono. ) 

* Sneerweli.. 

Ma voi , zio e nipote , skte due veri portenti. 

Csitnona. 

Sigimri, avete poi detto un pocotroppe, sapendo 
di parlare d’ una mìa parente , e mi costringete 
ora ad ìraprendeme le difese. 

Peter. 

Permear! tà , Mistriss Candour, non Io fate. Per- 
chè questa dama, oltre all’ essere vostra parente , è 
anche mia amica, e se prendete a difenderla voi. ... 
(La Candour mostra d' aherarù.) 

Sheeewell. 

Ottimamente, Sir Peter! Ma vi avverto, lo strale 
che ora vibraste è troppo crudo', e per altra parte 
col far epigrammi non restate in carattere , c por- 
tate via il buon umore a chi ne ha. 

Peteb. 

Io credeva che la benevolenza scambievole e il 
buon umore fosser congiunti. 

OaTBNsri. 

Si, congiunti tanto prossimi, che non si possono 
maritare insieme. 

' Beniamino. >. 

Anzi sono essi marito e moglie che non possono 
compatirsi 1’ uno coll’ altro. 

Okteiisì*. 

Mio marito abborre tanto la maldicenza , che 
s’adoprerebbe, cred’io, a farla proibire con un atto 
del Parlamento. 
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Peter. 

Oh ! ton tutto il cuore. 

Sneerwell ( rìdendo ). 

In somma ci vorreste togliere le nostre prc- 
r<^ative. 

Peter. 

Tutto al pià le lascerei alle fanciulle invecr 
chiate , o alle vedove bisognose di vendicarsi dello 
scredito in cui caddero. 

SilEERWELL. 

( Ti colga il malanno , vecchio del diavolo ! ) 

' CsMDOUR. 

Dite, e non usereste qualche riguardo alle persone 
che raccontano sol quanto udirono ? ‘ 

Peter. 

Oh! per queste farei un’altra legge che le ob- 
bligasse a manifestare il traente della calunnia , e 
non trovandosi questo, subito gli atti contro il 
giraUrio. > 

Crabtree. 

Ma già : uditemi. Non v'è quasi mai storia scan- 
dalosa , die non abbia il suo fondamento. 

Peter. 

Ed io sostengo che fra dieci ve ne sono nove 
inventate dall’ ozio o dalla malignità. , 

Snberwell. 

Orsd. Le tavole del gioco son preparate. Vo- 
gliamo passare nell’ altra stanza ? ( Intanto viene 
un servo che parla all’ orecchio di Peter. ) 

Peter ( al servo ). 

Oliver! Vengo subito. (Me ne andrò che ^li 
altri non se ne accorgano ). 

Snberwell. 

Come? Partite , Sir Peter. 

Peter. 

Scusate, un affare mi chiadaa altrove. Vi lascio 
in custodia la mia riputazione. ( Parte. ) > 

Crabtree. 

(Va: chic è ben* raccomandata.) Milady Ortensia, 


\ 
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non potrete negare voi stessa, che quel vostro ma- . 
rito è un uomo assai singolare. Se non gli foste 
moglie, vi racconterei certe storielle. 

Ortensia. 

Oli non importa. Dite, dite. {Avviandosi cogli' 
cdtri , sicchò non restano sulla scena che Mca-ia 
t loseph. ) 

loSBPB. 

Non pare che vi divertiate molto. 

Maria. 

No in verità. Nè saprei come divertirmi in que- 
sta adunanza. Se il bello spirito sta nei mettere in 
ridicolo i difetti o le disgrazie degli altri, prego il 
Cielo che mi dia una doppia dose di stupidità. 

luSEPH. 

Non li credeste perè mossi da astio coutro.nessono. 

Maria. 

Tacito meno .sono scusabili , se operano cosi per 
ana depravazione di cuore che li la implacabili e 
coulro gli amici e contro i nemici. 

loSEPH. 

Possibile , Miss Maria , che sia in voi tanta com- 
pa.ssione per gli altri , e tanta crudeltà verso di 
me ? E fin a quando sprezzerete i voti dei più te- 
nero amante ? 

Maria. 

' A che. Sir loseph, costringermi a ripetervi, 
sempre le stesse cose ì 

loSEPB. 

Eh ! tutto ciò non accadrebbe , se non vi stesse 
sempre nei cuore quel dissoluto di Carlo. 

Maria. 

Signore 1 il modo del vostro insistere eccede. Non 
obbligata a rendervi ragione delle inclinazioni del 
mio cuore quali esse si siano , vi dirò che Carlo 
avrebbe un diritto d) più alla mia compassione , se 
le sue sventure gli hanno fatto perdere per prìnoz 
cosa i riguardi a un fratello. ( la per partire. ) 



SECO N O 0. 

loSEPH. 


9 ? 


No , non mi lasciate così. Il vostro sdegno mi 
uccide. Vi supplico , per quanto v’ è di più sacro 
{S’inginocchia, e arrit'a Ortensia, di cui egli 
si accorge ). No ; non partite , vi dico. Il mio non 
è che rispetto per Milady^rtensia. Ma se qualcuno 
fa entrare sospetti nell’ arffiio di Sir Peter ... 

Marta. 

Milady Ortensia ! Non v’ intendo. 

Ortensia. 

Che avete , Miss Maria ? Veniva a dirvi che vi 
aspettano nelle sala del giuoco. 

Maria. 

Vado (che vuid dir questo ? ) ( Parte. ) 
Ortensia. 

Perchè avete voi proferita il ^io nome ai piedi 
di Miss Maria? 

loSEPH. ♦ 

Vi dirò . . . Miss Maria . . . tutta zelante 
suo tutore . . . certo < . . giudicò . . . amore , 
s’ ingannò , i riguardi . . . che vi uso ... e 


per U 
e non 
minac- 


cio 


Si , minacciò di raccontar tutto a Sir Peter. 
Io cercava di trarla in diversa opinione, e nel tempo 
stesso di raccomandarle il silenzio. 

Ortensia. 

Non si può negare che era molto caldo il vostro 
niccomandarvi. Ma avote voi il costume di parlare 
in ginocchio ? 

loSEPR. 

Per poter meglio sull’animo d’ una giovinetta, vi 
voleva una certa enfa.si ... t 

Ortensia. 

Però non so cretlere Miss Maria capace di que- 
st’azione. Ad ogni «vento mi saprei .sbarazzare. 

loSBPH. 

E quando decidete di venir a vedere la mia 
libreria ? 

Ortensia. 

Sono irresoluta,*' mio caro loseph. Temo le in- 
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terpretaxioni che i) mondo darebbe a questa mia 
visita in casa d’ un uomo. Sapete cbe vi ho pro- 
messo solamente un amore virtuoso. 

loSEPH. 

Oh ! s’ intende : quel platonico amore cbe per 
legge sociale ogni donu di condizione deve sentire 
per un altr’ uomo , divmu dal marito. 

Oktensia. 

Certamente , amore platonico : benché i tratta- 
menti di Sir Peter mi dispiacciono ogni giorno di 
pili , non m’ indurrei però mai ... 

loSEPB. 

Alla sola vendetta die sta in mano vostra, non 
i vero? 

Oetensia. 

Tacete , perverso tentatore ; e torniamo a riveder 
gli altri. Se no, daremo lavoro a quelle male lingue. 

lOSEPH. 

Vi seguo tra poco. 

Ortensia. 

È inutile cbe vi fermiate , perché Miss Maria 
non verrà certamente ad ascoltare il resto delie 
vostre giustificazioni. ( Parte. ) 

loSEPH. , 

Oh che maledetto imbroglio ! sempre piò avanzo 
nel cuore d’ Ortensia , che me ne importa pochis- 
simo, e sempre più perdo in quello di Miss Maria, 
che me ne dispiace infinitamente. Che diavolo m’é 
saltato in testa di fare il cascamorto a colei ? Eh ! 
Joseph , non 1’ hai fatto senza il tuo perché. È la 
moglie del tutore di Miss Maria. Taroccano sempre , 
ma chi non é ben veduto da Ortensia , non lo é 
né meno da suo marito ... In somma le cose non 
vanno a seconda de’ miei divisamenti. Mon vorrei , 
non vorrei che tutte queste cabale in cui mi sono 
inoltrato , mi facessero perdere quel credito che 
acquistai finora a darla ben ad intendere. In verità 
1’ essere screditati é una fortuna. Si ha meno im- 
barazzi per sostenere la sua riputatone. 
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S C E NA V. 
Appartamento in casa di Sir Peter. 
Oliver e Roiviey. 


Olive K. 

Non l’avrei mai creduto. 11 mio vecchio amico 
mettersi nella categoria degli ammogliati , e andare 
a cercarsi il suo martirio 6n tra le selve. Ah , 
all , ah ! E quel eh’ è bellissimo , dopo aver detto 
roba del diavolo contro ai vecchi che facevano 
questa corbelleria ! Poi si è messo le catene egli stesso. 
All , ah , ah ! 

Rowley. 

Per amor del Cielo ! Sir Oliver : che non vi 
vcnì.sse la tentazione di rider così alla sua presenza , 
perchè , comunque ammogliato da sette mesi , non 
ammette scherzi a tale proposito. 

Oliver. 

Sette mesi ! Ho capito. Sei mesi per Io meno di < 
berlina. Povero Sir Peter ! — Oh , non fosti tu a 
dirmi eh’ egli ha abbandonato del tutto il mio 
nipote Carlo , e che non vuole udirselo nè* men 
nominare ? 

Ruwley. 

E ciò principalmente perchè sospetta qualche 
legame di cuore tra questo vostro nipote e Mila dy. 
Dopo die gli si è fitta in capo questa malinconia , 
Sir Carlo è divenuto ai suol occhi l’ uomo il più , 
detestabile. 

Oliver {sorridendo). 

E questa malinconia avrebbe mai avuto qualche 
fondamento ? 

Rowley. 

Si c no. 

Oliver. J .ì. ^ 1, 


In qual modo ì 
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ATTO 
Rowley. 

10 credo anzi , che se Miiedi Ortensia sentisse 
parzialità per qualcuno dei vostri nipoti , I’ avrebbe 
piuttosto per Sir loseph. 

Òtivea. 

Ma come dunque ? . . 

Rowley. 

11 come ... sto adesso verificandolo. So esservi 
persone caritatevoli che sì sono prese l’ assunto di 
perderlo nell’animo di Sir Peter. 

Olive&. 

£ quali sono ? 

- Rowley. 

Milady Sneerwell , e i principali di quella gio* 
coudissima società. ^ 

Olivek. 

Davvero giocondissima. Questà bella accademia 
fu fondata prima eh’ io partissi da Londra. Scelle- 
rati che si fanno giuro dell’ altrui buon nome ! 

Rowley. 

Sono da compatire. Kon conoscono il valore della 
parola buon nome. 

' Oliver. 

Sta quieto , il mio Rowley. I.» loro malignità non 
potrà nulU a disfavore di Carlo, almeno nell’animo 
mio. Purch’ egli non sì sia pregiudicato con male 
azioni , se non ha altra colpa che di follie, colle 
follie dei giovani mi accomodo facilmente. 

Rowley. 

Che siate benedetto ! Non mi par vero che il 
figliuolo del mìo buon padrone, abbandonato da tutti, 
rinvenga finalmente nel suo zio un protettore. 

Oliver. 

Sicuramente che lo sarò.. Non ho forse conos<;iuta 
io medesimo le leggerezze dì quella età ? Nè il morto 
m.'o fratello , nè io stesso agli anni di Carlo era- 
vamo più prudenti di lui. Sai , se in età più matura 
vi fu al mondo il miglior uomo di mio fratello. 
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• Rowlby. 

Per questo appunto spero bene. Oli ! lo vedrete : 
Sir Carlo saprà mostrarsi degno dell’ assistenza che, 
divisate concedergli. Ecco Sir Peter. 

SCENA VI. : ’ 


‘ Detti , Peter. 

Peter. 

Dov’ è j dov’ è il mio caro Oliver ? ( Si gettano 
al collo l’uno dell’ altro) Mi parca secoli di non 
abbracciarli , mio caro amico. Che tu sia mille volte 
il benvenuto nella tua patria. 

Oliver. 

Caro il mio Peter , non ti so esprimere io pure 
il piacere di riabbracciarti e di trovarti sì prosperoso. 

Peter. 

Dopo sedici anni ! Ti ricordi come i in allora ci 
davamo insieme bel tempo. 

'• ' ■ ~ Oliver. 

Amico. Ciò prova che siam vecchi. Ma ! . . egli * 
è vero che tu non te ne sei accorto. Hai aspettato 
adesso a farti lo spos*. Bene. Giacché il male ò 
senza rimedio , me ne congratulo tero. 

Peter {facendo il disinvolto ). 

Infatti... lo sono veramente felice... Oh sì. 
Ma ti spiegherò in altro momento quanto io sia 
felice. 

Oliver. 

Fai bene a dilferirmi tal descrizione. Due amici > 
elle si rivedono dopo una lunga assenza, non deb- 
bono a prima giunta rattristarsi P uno col raccon- 
tare , 1’ altro coll’udire tai generi di felicità. 

Peter. 

Rowley !.. ^ 

Rowley ( a Peter ). 

Non credeste 1 . . {Ad Oliver sotto voce) A parte 
questo argomento. 
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Olite». 

In somma. Odo dire cose spiacevoli d’ uno dei 
miei nipoti. 

Peter. 

Ah ! pur troppo , mio caro Oliver , pur troppo ; 
e me ne duole per le. Carlo è compiutamente uno 
scapestrato. Ma consolati, vi è compenso nelle somme 
virtù che adornano I’ altro tuo nipote loseph. 

Oliver. 

E a me spiace anche un tale compenso. 

Peter. 

Come ? Tutti ne parlano con lode. 

Oliver. 

Questo è quello che non vorrei. L’ esser lodato 
da tutti per lo più é segno che 1’ encomiato cbhe 
la viltà di £ar la corte cosi alla gente dabbene sic- 
come ai tristi. Diffido di questi panegirici universali. 

Peter. 

È però una gran bella cosa il non aver nemici. 

Oliver. 

Sarebbe bella. Ma il vero merito non può non 
averne. 

Peter. 

Oh ! per parlare aspetta di vederlo , e cambierai 
tosto linguaggio, a È il modello della gioventù del 
« secolo. Se tu udissi che belle massime di morale 
« continuamente escono da quei labbro !.. (i) 

Oliver. 

No, no. Non ho tanta passione per la morale in 
parole. Non per questo , vedi , vogliofar 1‘ apologia 
dei mancamenti di Carlo. Ma ho già divisato il 
modo di mettere entrambi i fratelli alia prova , e 
Rowley lo sa. 

Peter. 

Per loseph non v’è bisogno di prove. Mi faccio 
io mallevadore. 


(i) Le virgalt tono per la sleui ragione clu a pag. Bo. 
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Olive*. - - 

Ebbene. Sarà per te una jgioìa di pià il vedere 
che non paghi la sicurtà. Ti comuniclierò i miei 
disegni, mentre stureremo un fiaschette di Canarie 
alla salute di Miladj Ortensia. 

Petek. 

Ben volentieri. Andiamo. Credi però che Joseph... 

Oliver. 

Si si. Ma ti vorrei più indulgente anche per 
l’ altro figlio del tuo vecchio amico. Ascoltami , 
Peter. Io non pretendo poi tanta , tanta prudenza 
dai giovani. Spesse volte ouesta gran prudenza 
produce loro 1’ effetto dell’ cllera. Si sposa tanto 
coi teneri rami , che non li . lascia più crescere. 
Andiamo. 
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ATT o. III. 


Sala , come in fine dell’ atto li. 


SCENA L 

PBTBRf OitTEn, Roìtley ^ che vengono 
da altra stanza. 


Peteiu 

V odiamo prima costui. Poi voteremo il fiascbetto. 
Oliveh. 

Va benissimo. 


Peter {ad Olit>er). 

Ma non intendo il tuo disegno. 

Rowlrv. 

Ve lo spiego io , Sir Peter. Sir Olive* vuol pre- 
sentarsi ai nipoti sotto nome di Stanley, commer- 
ciante di Dublino, loro parente da lato di madre, 
rovinato da un fallimento de’ suoi corrì^ondenti , 
e che implora il soccorso de’ congiunti. Già gli av* 
vertì entrambi con lettera di questo suo arrivo. Da 
Sir loseph ottenne una risposta vaga. Carlo da quel 
tempo non ha posa cercando denaro per aiutarlo. 

Oliver. 

Vedi , Peter , se è figlio di mio fratello. 

Peter. 

Bel merito! essere caritatevole quando non si ha 
nulla da dare. ( Entra uno Stadere. ) Vediamo dun- 
que 1’ Lbreo. 

Rowlev. 

Egli aspetta in anticamera che lo facciate, chia- 
mare. ' ' 
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ATTO TEKZO. 

Peter ( allo Staffiere ). 

Fate venire questo Mister Mosè. ( Iaj Sttffiere 
parte ) E chi ne assicura che dirà la verità ? 
Rowlev 

Il suo interesse medesimo. Abbiam trovato modo 
di fargli giungere all’ orecchio , che la sola via di 
riavere le somme gratuitamente ( con caricatura ) 

f nestate a Cario, è confidarsi collo zio. Uh! ecco 
’ onestissimo Israeli^. 

SCENA li. 

Detti, Mosè. . . : V 

Rowley. 'f 

Sir Oliver , questi è Mister Mosè. ' > 

Oljver. 

Vi saluto , mio caro. Mi si dice che avete pre- 
stati grandi servigi a mio nipote. 

Mosè. 

Eh ! Sir Oliver. Ho fatto quel che ho potuto. 
Ma quando si volse a me era già rovinato. 

Oliver. 

Che . disgrazia per voi I’ esser giunto sì tardi ad 
adoperare in suo favore 1’ ingegno vostro! 

Mose. 

Certamente. Non ebbi il piacere di conoscere lo 
sbilancio delie sue cose domestiche, se non quando 
il debito ascendeva a più migliaia di ghinee al di 
là delle sostanze. 

Oliver. 

Che cattiva combinazione ! Nondimeno non vi sa- 
rete ristato dal fare quello che potevate. 

Mosè. 

Ve lo dirà h) stesso vostro nipote. Anche questa 
sera devo fargli conoscere un galantuomo, che en- 
trerà nella lista de’ suoi creditori. 

Oliver. 

Che dite ? Un uomo che non gli ha mai fatto 
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prestanze, iaceminccrà ora quando si trova n^Uo-' 
stato che mi descrivete ! 

Mose. 

Oh ! non v’è difficoltà. 

Olive*. 

E quest’ uomo , fornito di tanta buona fede , co- 
me si chiama ? 

MosÈ. 

^U8ter Friars , già sensale di cambL 

Peter. 

£ Carlo non Io conosse ? 

MosÉ. 

No: signore. 

Petxb. 

Mi nasce un’ idea. Non sarebbe meglio , Oliver , 
che con Carlo ti spacciassi per questo Friars ? Co^ 
avresti campo di conoscere Carlo in tutta la sua 
maguilìcenza. 

La tua idea è alquanto maligna , Peter ; ma 
nonostante mi piace. Serberà per loseph il nome di 
Stanley. 

Rouxbv. — 

Dunque volete sorprendere il povero Carle sul 
fatto ! 

Oliver. 

SI, voglio, come dice Peter, vederlo in tutta 
la sua magnificenza. Mister Mosè non vorrà tra- 
dirmi. 

MosÈ. 

Signore . potete ben esserne sicuro. Vi avverte 
però che l^ora non è lontana. 

Oliver. 

Sono con voi. Ma io mi dimenticava il più. Co- 
me farò a passare per un ebreo? 

Mo«k. 

Perchè ? Non v’ è bisogno di ciò. 11 mio usuraie 
è cristiano. ■ . 
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TERZO. 

Oliver. 

Cristiano ! me ne dispiace. Poi : per far la parte 
d’ usuraio mi par d’ essere troppo ben vestito. 
Peter. 

Troppo ben vestito? Al di d’oggi gli usurai vanno 
in carrozza. Non è vero , Mister Mosè ? 

Mosb. 

Certo. Non si vede altro. 

Oliver. 

Mister Mosè, per- 
parte ^ voi altri. 

Voi altri ? Perdono , rispettabilissimo signore , vor- 
rete dire Friars. 

Oliver. 

Si , sì. 

Peter. 

Il più 'impoi tante , penso , sta nel fare incliicsie 
esorbitanti. Clic ne dite , Mosè? 

Mosb {sorridendo ). 

Credo di sì. 

Oliver ( dubitativamente ) 
L’otto . . . il dicci per cento? 

Mosè. • 

Ohibò ! Vi tradireste da voi medesimo. 

Oliver. 

Diavolo ! che frutto ho da domandare ? 

Mosè. 

Secondo le circostanze. Se Sir Cario non niostr.a 
d’ avere un bisogno tanto pressante , tenetevi tra 
il quaranta e il cinquanta. Diversamente crescete , 
e poi crescete , sicuro di non vi sbagliare. 

Peter. 

Ma che beila lezione di traffico , Oliver ! 

Oliver. 

Veramente. Sarebbe peccato non ne profittare. . 

• Mosè. 

Eh ! un’ altra cosa. Il denaro che prestate , non 
dovete dire che è vostro , ma d’ un amico . . • 


Oh ! insegnatemi il linguaggio , 
clié dovete avere un linguaggio < 
Mosè. 
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Oliver. 

Che lo prestò a me, non è vero? 

MosÈ. 

Sicuro. E d’un uomo che per rendervi questo 
servigio dovette spropriarsi con grande sagrifizio di 
molte azioni di banco. 

Oliver. 

Che cordiale amico ! 

Peter. 

Dite , Mosè. Mi parrebbe b;nc , che OKvcr, di- 
venuto Friars si permettesse anche qualche scherzo. 
Per esempio ; la restituzione dipende dalla vita di 
Carlo. Raccomandargli che abbia grande cura della 
sua salute. 

Mosfc. . 

Ottimamente. 

Peter. 

Compiangere la sorte de' giovani , cui s’ impedi- 
sce rovinarsi prima d’ uscire delia minorità. 

Mosè. 

E un vero dispotismo. 

Peter. 

Bestemmiare contro quelle leggi che mettono 
freni a questi contratti. 

Mosf. 

Sicuramente è un vincolare il commercio e l’in- 
dustria. > 

Oliver. 

Andiamo. {^A Mosò) M’ istruirete cammin facendo. 

Peter. 

Non ne avrà gran tempo. L’ abitazione ‘di Carlo 
è vicina. 

OlIVER. 

Eh ! non temete. Il laconismo di Mister Mosè é 
cosi eloquente, che prima di giungere alla canto- 
nata spero e.ssere divenuto perfetto nel mio novello 
mestiere. ( Partono Olii>er e Mosè. ) 

Peter. 

‘ Rowley , ci sarebbe dubbio che aveste avvertito 
Carlo ì 
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1^0WLE\. 

Vi giuro di no. E poi T idea di fingersi Friars , 

P avete latta voi na.scerc in questo punto. 

Peter. 

È vero. E per quell’ alFarc ? 

Rowley. 

Entr’ oggi vedrete oon chiarezza tutte le cose. 
Intanto abbiate la mia parola d’ onore, che per parte 
di Milady e di Carlo non vi è da temer nulla. 

Peter. 

Quando poi me lo giura un vostro pari !.. Ma e 
la lettera, scritta da . . . 

Rowlet. 

Non P ha scritta chi credete ... In somma . . . 
Non vi basta entr’ oggi ? Ricordatevi piuttosto la 
parola d’ ouore che mi deste voi. 

Peter. 

Immaginatevi. ( Se sapesse che quasi ! . . ) Oh ! ecco 
la mia pupilla. Conviene che le parli da solo a solo. 

SCENA HI. 

Pkter , Maria. 

’ « 

Peter. 

Dunque , Mi.ss M.iria , avete nessuna migliore ri- 
sposta da darmi, al proposito di losepli , di qucl- 
P amabile giovane ? 

Maria. 

Signore , non posso confermarvi che quanto vi 
dissi. ,’.d onta di quelle prerogative che in lui rav- 
visate . . . non mi va a genio. 

Peter. 

Perchè vi sta sempre a cuore quello sciagurato 
di suo fratello. 

Maria. 

Scusatemi, Sir Peter, eccedete nel tormentarmi. 
Qu.ando mi faceste comprendere che i suoi srego- 
lainenti lo rendevano indegno di pensare alle mie 
nozze , rinunziai io pure a quest’ idea. 
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Pete». 

Lo compassionate sempre. 

Maria. 

Chi è traviate non merita forse compassione ? 

Peter. 

Eh ! Miss Maria ! temo che questa volta l’amore 
c la pietà si confondano. Poi provatemi che ciò non 
è col dar la mano ad un altre. 

' Maria. - i a .... i 

Intanto , a loseph no certo. 

Peter. 

Non mi costringete ad usare P autorità d^un 
tutore. 

Maria. > 

' L’ autorità d’ un tutore ! Sir Peter non mi co- 
stringete voi ad emanciparmene ,■ quando voleste 
adoprarla oltre ai vostri diritti. ( Parte. ) 

' Peter. 

Grazie al Cielo, in casa mia non v’ è npo die 
faccia a modo mio. Credo che il padre di questa 
ragazza m’ abbia istituito suo tutore , e sia morta 
a bella posta per crescermi contraddittori . . . Oh ! 
ecco la mia cara metà. Sembra di buon umore. Vo- 
glio tormentarla tanto che mi si dimostri piò aiie- 
zionata. 

S CE IVA JK 
PsTiTR , Ortensia^ 

• I ; • ■ - > 

Ortensia. 

Che avete, Sir Peter? So che vi siete alterato^ 
con Miss Maria. Non voglio che andiate in collera 
quando non ci son io. 

Peter. 

Oh! il vedervi mi rimette subito in calma. 

Ortensia. 

Davvero? E quello che desidero. {Comincia ad 
accarezzario. ) 
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Peter. 

Vedete! semi veniste sempre cosi amorosa, sarei 
più spesso di buon umore. 

Ortensi*. 

Il sereno è più grato quando arriva dopo un poco 
di nuvolo. 

Peter. 

Anche questo è vero. SI, son proprio di buon 
umore. 

Ortensia ( affettuosamente ); 

Provatelo col darmi subito dugento gliiuec delle 
quali ho urgente bisogno. 

Peter. 

Ah ! non posso aver buon umore senza pagarlo ? 

Ortensia. 

Oh ! non è per questo , mio caro. 

Peter. 

Eccovi per la somma che chiedete un ordine al 
banchiere. 

Ortensia {dandogli la mano 
da baciare). 

Ecco la ricevuta, 

Peter ( ridendo ). 

Converrà contentarsi di questa ricevuta , c se 
continuerete cosi , otterrete tutto da me. Anzi \i 
forò una sorpresa si piacevole, che non mi rinfac- 
eierete più ai non curarmi delia vostra felicità. 

Ortensia. 

Vi ringrazio, ottimo amico. Quando usate tai modi, 
come vi n'iidcte avvenente ! Ora mi parete quello che 
eravate prima del matrimonio. 

Peter. 

Veramente ì 

Ortensia. . 

Vi ricordate, quando andavamo insieme a dipor- 
to, e dopo avermi raccontate le avventmc della vo- 
stra giovinezza , mi chiedevate se sarei stata in- 
clinata ad amare un vecchio che prevenisse tutti i 
miei desiderii ? 
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l’ETBk. 

Vecchio ! . , In vostro confronto ... Ma allora nont 
mostravate d’ accorgervene. 

Ortensia. 

Anzi pren.ieva le vostre parti contro la cugina , 
che mi derideva sul mio cattivo gusto di sposar uno 
che poteva esser mio padre , brutto , senza garbo ^ 
nè grazia , atfettato nel voler prendere questi pregt 
ad iinprcstito . . . 

Peter. 

. ^llora però , aveste il riguardo di non mi ripor- 
tare tali belle gentilezze della cugina, e pote- 
vate anche adesso . . . 

Ortensia. 

Ma io le contraddicea tutto questo , le risponde- 
va , che mi piacevate , eh’ io era sicura di trovare 
in voi un marito compiacente , e clic vi avrei sem- 
pre amato , come vi amo in questo momento. 

Peter. 

Ah! cara Ortensia! percitè non si potrebbe vi- 
vere sempre cosi ? 

Ortensia. 

Oh ! pur fosse. Per parte mia ri nunzio a tutte 
le altereazioni , e le ricomincierò solo accorgendomi 
che questa quiete vi annoia. 

Peter. 

Eh ! allora non le cominciate più. 

Ortensia. 

Tanto meglio. Non più dunque contrasti fra noi. 

Peter. 

Sol gara di farsi gentilezze. 

Ortensia. 

Benissimo. 

Peter. 

Uditemi, cara Orten.sia , anima mia. Basta solo 
che moderiate alcun poco quella vostra vivacità. Sa- 
pete che ùei nostri litigi voi siete sempre stata la 
prima. 

Orte.vsia. 

No, buon amico. Siete sempre stato vtà. 




Peter ( con wacilà ). 

Non è vero. 

Ortensia ( alzando la voce ). 

Vedete , come vi lasciate subito trasportare dal» 
F impazienza ! 

Peter. 

Siete voi» 

Ortensia» 

No , voi , ve Io replico. 

Peter. 

Corpo di bacco ! se vado in collera, incolpatene 
la vostra ostinazione. 

Ortensia. 

Si può dare di peggio ? Aveva ragione mia cugina. 

Peter. 

Vostra cugina era un’ impertinente , una sciocca. 

Ortensia. 

Rispettate la mia famiglia , uomo senza cervello. 

Peter. 

SI , Io fui , sposandomi ad una civetta , ad una 
villana ^ ad una petulante. 

Ortensia. 

Più io a sposare un vecchio imbecille che si sa* 
rebbe ammogliato cinquanta volte , se avesse tro- 
vata una meschina che avesse superato questo ri- 
brezzo. 

. Peter. 

A voi era men fatica il superarlo , perchò non 
avevate altri parliti. 

Ortensia. 

Non è vero. Allora appunto avea chiesta la mia 
mano SirTivey, che si e rotto il collo andando alla 
caccia. Almeno adesso sarei vedova. 

Peter. 

Ingrata ! Il Cielo mi punisca, se vi perdono mai 
più quest’ ultima prova di sconoscenza. Vi toglicrù 
il motivo di augurarvi lo stato di vedovanza. 

Ortensia ( con ilarità ). 


Come farete ? 
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Peteb. 

Come farò ? Avrete un assegnamento , é ve n’ aa- 
drcte pei fatti vostri. 

Ortensia. 

All ! respiro. 

Peter. 

Adesso vedo esser vera la tresca tra Carlo e voiw 
Ortensia. 

Che diavolo dite ? ' - . , • 

Peter. 

(Ah ! la mia parola ! ) 

Ortensia. 

Come c’ entra Carlo ? 

Peter. 

Eh ! niente. Dicea così . . . 

Ortensia {con forzay . 

Giuro al Cielo ! Rispettate il mio onore. 

Peter. 

(Godiamo ifunque di farla arrabbiare.) Il vostra 
onore ! Si vedrà. Promoverò causa di divorzio. Darà 
io 1’ esempio a tutti i vecchi imbecilli. 

Ortensia {tutta eatmala'). 

Addio , caro marito. Voi sareste per andare in col- 
kra. Tornerò quando sarete calmato , e rincomin- 
cieremo i nostri passatempi. Lo vedo. Non v’ è la 
più fortunata coppia di noi in tutta Inghilterra. 
{Parte.) 

Peter. ' 

Oh corpo del diavolo ! Diventa mansueta , se 
crede farmi piacere arrabbiandosi. Dunque era una 
collera finta , quando si sentì punta nellVnore ! 0^ 
povero Peter ! Mi fiderò di nowley ?.. No , egli 
ama troppo Carlo. A chi altro confidarmi ? . . Non 
vi sarebbe che loseph . . . Proviamo . . . Mio Dio ! . . 
Chi vuol conoscere le consolazioni dei vecchi che 
Ai maritano , venga a studiarle da me. 
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■SCENA r: ' 1 

Sala nell’ abitazione di Carlo. 

* OttvER, MonÈ, Trip. 

if 

Trip. 

Di qua , signori. Come ha nome il vostro com- 
pagno , Mister Mosé P 

MosÈ. 

Friars. t 

Trip. 

Vado a far F ambasciata. ( Parie. ) 

Oliver. 

Al vestiario non si direbbe mai che costui Ser- 
visse un uomo andato in rovina. Ma . . . questa , se 
non isbaglio , è la casa che mio fratello comprò poco 
prima di morire. 

MosÈ. 

Anzi. E non fu veramente il migliore de’ suoi 
contratti. Sir losepli non potendola rivendere quanto- 
fu pagata , la ccdè per quel prezzo siccome parte 
di secondogenkura. 

Oliver. 

(La cosa non fu delicata.) 

Trip ( che toma ). 

Il padrone vi fa le sue scuse , ma per ora non 
può ricevervi , perchè è immerso in ad^i con altre 
persone. 

Oliver. 

Se gli aveste spiegato bene chi lo domanda, non 
sarebbe forse venuta simile risposta. 

. Trip. ' 

Non ho mancato. Ma . . . 

Oliver. 


Il vostro nome. 
Trip. 


Tr». 


auf-: 





ATTO 


Oliver. 

E come ve la passate in questa casa , sig. Trip ? 

Trip. 

Eh ! non tanto male. Siamo in quattro di servi- 
zio , e non ci troviamo fra i più scontenti della no- 
stra sorte. £ vero che 'il salario qualche volta si 
■fa stagnante , e non è nè meno gran cosa. 

Oliver. 


A quanto ascende ? 


Trip. 


Sole cinquanta ghinee , c tocca a noi a pagarci 
i mazzetti e le borse da capelli. 

Oliver. 


( Galeotto ! ) 

Trip, 

Dite , mio caro Mosè : mi avete poi fatto lo 
sconto del pagherò clic vi diedi l’ altr ieri ? 

. Oliver. 

( Anche costui fa denari all’ usanza del suo pa- 
drone. ) 

Motó ( restituendogli il pagherò ). 

Oh ! tenetcvelo pure. Non vi ò da far nulla. 

Trip. 

Davvero ? E io credeva che la firma del mio com- 
pagno Brush fosse tant’ oro. 

Mosè. 

Se non avete di meglio ! . . 

Trip. 

E se prendessi la somma a frutto vitalizio l 

MusÈ. ^ . 

A vitalizio ? ( Pensa. ) 

Oliver. 

(Un servitore che prende i denari a fratto vi- 
talizio ! Ecco gli effetti dello scialacquo e de’ cat- 
tivi esempi. ) 

Trip ( a Mosò ). 

Dunque ? . 

MosÈ. 

Vi vorrebbe prima di tutto l’ assicurazione del 
vostro impiego. 
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Oliver, 

( O piuttosto r assicurazione del suo collo, \ 
Trip. 

Si inette ora in vigore il registro degl’ impieghi, 
Nessuno ama veder divulgato il suo nome in iiuesta 
maniera. 

Mose 

Non avete nulla da darmi in deposito ? 

Trip. 

Nel momento nulla. Però . . . spero aver presto Io 

S lio degli abiti del padrone. Aspettate. Potrei 
e ipotecare la sua guardaroba da inverno , con 
patto di poterla ricuperare alla metà dell’autunno; 
ovvero vi lascierò un’ obbligazione post obituni so- 
pra il suo abito da gala di stolTa cf’ argento con al- 
cune paia di manicliini di punto. ( Si ode suonare 
il campanello. ) Passate in quest’ altra stanza , si- 
gnori. Forse mi riuscirà farvi entrare. Sig. Mosè , 
non dimenticate il vilalizio. Se , a cose disperate , 
sarà necessario ipotecare 1’ impiego , ipotecherò an- 
che l’ impiego. 

Oliver. 

( Se il padrone è simile al servo , oh ! che casa 
ben regolata ! ) 

SCENA FI. ' , 

■ Sala di passatempo. 

Carlo, Bomper, Careless , ed altri seduti 
ad una tamia piena di bicchieri e bottiglie. 

Careless. 

. Certamente. La depravazione dei costumi è andata 
al di là in questo secolo. Vi sono bravi .Inglesi, for- 
niti anche d’ ingegno , di coraggio , che prendono 
le nuove usanze , e quasi quasi si vergognane di 
bevece vino. 
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Bompeb. 

Go« è. Ai di d’ oggi , lusso di vivande e parsi- ' 
monia di bottiglie. 

Careless. 

E ogni l>fio è sbandito dove non si beve , e non 
si beve molto. 

Bomper. 

Oli si. Le sEocietà die i corruttori del buon gu- 
sto inglese chiamano scelte, sono come le acque di 
Spa. Fumano al pari del vino di Sciampagna , e 
non sanno di nulla. 

Carblbss. 

E perciò lo ripeto. Depravazion di costume. Tu 
taci , Carlo ? £ pure dovresti essere del iroslro av- 
viso ? 

* Carlo. 

' Io poi non mi perdo ad esaminare se sieno pii 
depravati i costumi degli altri, o i nostri. Vi dirò, 
che i diletti di Bacco mi si confanno perché non 
lasciano che nessuna malinconia si fermi nella mia 
testa , e poi ... in somma è una pazzia lambiccarsi 
il cervello nel disputare sulla ragione del gusto 
delle cose. 

Bomper. 

Anche ciò è vero. La felicità della vita sta nel 
fare a mano a mano quello che piace, e non pen- 
sare ad altro. 

Carbless. 

Per esempio , tu , Bumper , quando giuochi ^ 
perdi il gusto del vino , e il nostro Carlo in vece . . . 

Bomper. 

Non punta mai una grossa carta se noQ beve un 
bicchier di Borgogna. 

Carbless. 

I cavalli non corrono bene senza dar loro la biada. 

Bomper. 

£ quando beve giocando , non perde.. 

Carlo. 

0 non sento la perdita , che è la stessa cosa; 
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^ fiUMPEB. 

i Couveirai , amico, cbc vedi gran bei colpi di for- 
tuna nel gioco. ' \ 

Carlo. 

Bei colpi fino che vuoi , ma mi levo sempre dal 
tavoliere perdendo. 

Bumper. 

Perchè non ti contenti mai , e vorresti rovinar 
tutti. 

Carlo. 

Rovinar tutti ! Ti giuro da buon Inglese , che 
quando vinco as.sai , comiucie a provare lìncresci- 
mento per quelli die perdona '( Tutti ridono. ) 
Bumper. 

E perchè giochi tu dunque ? 

C^RLO. 

Perchè . . . perchè ... è una pazzia disputar su 
ì gusti'; io dissi io , e il bel della vita sta nel far 
quei che piace , soggiugnesti tu dopa 
Careless. 

Oh t di Bacco abbiam parlato abbastanza. Con- 
verrebbe dir qualche cosa su quell’ altra diviuità , 
asoabitissima essa pure , benché sia nata dall’acqua. 
Bdmper. 

A proposito ; Cario : non ci hai per anco invitati 
a' lue un brindisi alla tua favorita. 

Carlo. 

Oh l quella ! ( Sospira ) Lasciamola a parte. 
Non istà bene in tpiesta brigata. 

Bumper. , 

Eh ! via , metti da banda la ritrosia , e di’ una' 
volta il nome di questa beltà celeste. 

. Carlo. J 

Il nome? È poco male dirvelo. Maria. 

BD.UPER. 

E il cognome ? ' , 

Carlo. 

Quanto al cognome , mi permetterete tacerla 
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Carelrss. 

Beviamo Aunqne alla salute di Maria. ( Tutti sf 
alzano e hci>ono in piedi alla salute di Maria , 
poi Careless continua ) Ora , Buinper , tocca a te 
a nominar la tna betta. ( Trip viene a parlare al- 
l’ orecchio a Carlo ; Careless dice sotto voce a 
Bumper ) Non ci mettiamo a ginocare ? 

, Bumpf.r ( sotù) voce a Careless ). 

E presto , non ha anche bevuto abbastanza. 

Carlo. 

Perdonate , amici , un affare di premura mi ob- 
bliga per poco a separarmi da voi. 

Bdmpbr. 

Scommetto che qualche bella ha bisogno di te. 

Carlo. '* 

Altro che bella ! Assegnai quest’ ora ad un ebreo 
e ad un sensale. ■’ 

'■ • BomPBr. 'i ( 

Un ebreo ed an sensale! persone stimabilissime. 
E perchè non farli venire avanti ? 

Carlo. • ’ ' 

- Lo posso ? (A Trip ) Di’ che vengano. ( Trip 
parte. ) ' ' ‘ , 

Boaiper.' 

'■Ascolta. Converrà regalare un biècbier di' Borgo- 
gna all’ usura. 

Carlo. 

Oh ! no ? Il vino scopre le qualità buone, o cat- 
tive del cuore. Avrei scrupolo a mettere in pieno 
giorno il cuore di questa razza di gente. 

•* ■ Bumper. 

Eh i già sono maschere tanto conosciate. Falli 
bere. 

CARLa 

Sìa come vuoi. i. 
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-, SCENA VII. 

Detti., MosÈ , Olifer. 

Carlo. 

Ben venuti , signori. Su via, seggiole, bicchieri . . . 
Ecco un brindisi, Mosè. Alla prosperità dell’ usura. 

MosÉ ( bevendo , ad Oliver ). 
Alla prosperità dell’ usura , sir Friars. 

Bumper. 

Per bacco. Non v’ è brindisi meglio immaginato. 
L’ usura è un' industria , e merita incoraggiamento. 
Oliver. 

Ebbene. Desidero all’ usura tutta la prosperità 
ch’ella merita. 

Bumper. 

Voi alterate il testo , o signore ; e in penitenza 
(U ciò , berele un bicchiere che contenga almeno 
una mezza pinta. 

Mosè. 

Signori , debbo avvertirvi che sir Friars è un 
gentiluomo. 

Bumper. 

E per questo dee piacergli il buon vino. Andiamo. 

Carlo ( sotto voce a Bumper ). 
E anche forestiere. Non insistere maggiormente. 
Oliver. 

( Dove mi sono mai imbarcato ? ) 

Bumper. 

Gentiluomo , forestmre , tutto quel che si vuole ^ 
se ricusa di bere con noi , non è degno del nostro 
consorzio. Le carte son preparate nell’ altra starna. 
Carlo , mentre tu parli de’ tuoi alFari , noi comin- 
ccremo a tentare la sorte. 

Carlo. 

Va benissimo. Accomodatevi. Ascolta, Bumper. 
All’ orecchio) Avrò forse bisogno di te. 

;1 
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Bchpbh ( sotto voce a Carla"). , 

Di me. Comandami pure liberamente. Cambiali ^ 
a.<isiciirazionì , promesse., tutto in somma, fuorrhè 
denari o roba. Fa intieramente capitale di me. ( Re- 
stano Carlo , Oliver , Mosi. ) 

MosÈ. 

Dunque veniamo alla rosa. Sir Carlo, voi tro< 
'Verete qui in Sir Friars un uomo discretissimo , ge* 
leso del segreto , un mantenitore di parola , che non 
ha l’ eguale. E voi, Sir Friars , avrete in Sir Carlo . . . 
Cablo. 

Aspettate , Mosè. Seni’ andar per le lunghe , la 
mia raccomandazione, me la farò da me stes.so. Sir 
Friars , io sono un giovane spensierato un po’ 
più del hi.sogno , e costretto spesso da tale mìa 
prerogativa , e questa volta da un giusto motivo, a 
preiuiere denaro a cambio. Voi siete un vecchio 
straricco, e più fortunato di me che ho d’uopo del 
vostro denaro, lo ho la pazzìa di pagare il cinquanta 
per cento piuttosto che farne di meno. Voi avreste, 
•red’ io , la saviezza di accettare il cento, ’s’ io vo« 
lessi darvelo. Or che ci slamo intesi su di ciò , ve- 
diamo senz’ altri preamboli se ci possiamo avvicinare. 

Oliver ( nelle site parlate andrà 
guardando Mosè, come 
consultandolo , se ha be- 
ne imparato la lezione ). 

Questa vostra franchezza mi piace. Ma con tutta 
la mìa buona volontà di prestarvi servigTo, non lo posi» 
io medesimo , se non ricorro ad un amico , che è 
sottile . . . Non è vero , Mosè ? 

Mose. 

«h ! non la finisce mai nel volere mallevadori. 
Carlo. 

( Ahi ! ahi I ) 

Oliver. 

Di più, , non ha nel momento quel che si vuol 
dir contante, e per servirvi, gli converrebbe farne, 
tracallaiulu mercanzie , cedole . . . Mosè 1 
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' MosÈ. 

Non è impostura , Sir Carlo. £ ve lo giuro io , 
nemico giurato delle bugie. 

Carlo. 

Oh ! vedo bene , che questo è il linguaggio della 
verità. £ giusto ch’ io paghi tali sagrilizi. 

Olive*. 

Ma v’è un’altra diUieoltà. Vi vuole una garanzia. 
Carlo. 

'Garanzia ? 

Oliver. 

Sicuramente. Avete poderi ? 

Carlo. 

Caro Sir Friars, nè meno un palmo di terra che 
non sia ipotecato , nè meno una pianta se non se 
quelle dei vasi da fiori che vedete fuori della finestra. 
' Oliver. 

Cominciamo male. Suppellettili preziose almeno? 
Carlo. 

Eh ! Tutte le mie preziosità stanno in dodici cani 
da presa . . . 

Oliver. 

Grazie ÌQfi«ite. 

Cablo. 

In due, o tre cavallacci decrepiti ...Ma... co- 
noscereste a sorte la mia famiglia ? 

Oliver. 

Oh ! si. Mi è nota. 


Carlo. 

Saprete adunque che ho alle Indie uno zio , dal 
quale farò una grossa eredità. 

Oliver. 

Questa seconda parte non la sapeva con tanta 
certezza. 

Carlo. 

Oh! sì, mi ama molto, c vuol lasciarmi tutto .. » 
tutto il suo. 

Oliver. 

- È la prima volta che ho inteso dirlo,. 




atto; 

Caklo. 

È fuor di dubbio. Non è vero , Mosè ? 

MosÈ. 

Si, sir Friars. Potrei giurarla. 

Oliver. 

( A momenti costui giura ancora che sono al 
Bengala. ) 

Carlo. 

Dunque vi darò un’ obbligazione a scadenza dopo 
la sua morte ; circostanza però , che essendo uno 
zio amorosissimo e buono , mi spiacerdibe assai. 

Oliver. 

Oh ! v*assicuro , che spiacerebbe anche a m«. 

Carlo. ’ 

Eh ! voi avreste anzi fretta che si verificasse. 

Oliver. 

In parola d’onore non avrei questa fretta. Ma 
appunto perchò non voglio essere nello stato o di 
desiderare l.a morte ad un uomo , o di temere di 
morir io prima d’ essere rimborsato , vedo che per 
questa via non faremo niente. 

Carlo. 

Ascoltatemi, Sir Friars. I desideri! c i timori.de- 
gli altri non danno vita e non ammazzano. Stiamo 
a quel che è. 

Oliver. < • 

Stiamo pure a quel che è. Che cosa intendete dire ì 

Carlo. 

Questo mio zio ... sta malissimo di salute. 

’ Oliveh. 

Malissimo? Mi hanno detto che sta benissimo. 

Carlo. 

‘ Foste mal informato. Povero Sir Òliver ! E sulle 
mosse per andarsene all’ altro mondo. 

Oliver. 

( Son venuto a tempo di prendere il mio con- 
gedo. ) . 

Carlo. 

Il clima del Bengala lo ha fatto divenir tisico. 
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' Oliver. 

Tisico ! 

' Carlo. 

Se la sua famiglia lo vedesse adesso, non lo ricono- 
scerebbe più. ( Olwer ride forte ) Ciò vi mette di 
buon umore. 

• Oliver. 

Eli! cosi, cosi. Rido dei conti che late sulla pelle 
di questo povero vecchio. 

Carlo. 

E pure credete che lo amo. ,-i 

Oliver. 

Se fosse qui ad ascoltarvi , non vi ringrazierebbe 
molto di questo amore. Ma v’ è chi lo vuole arri- 
vato a Londra. 

Carlo. 

Falsità , mio caro Sir Friars. Egli è sempre alle 
Indie , e nessuno può saperlo meglio di me. 
Oliver. 

( Credeva di poter sapere qualche cosa ancor io. ) 
In somma • • . ( Scotendo il capo. ) 

Carlo. 

Non vi accomoda far conti sulla morte di questo zio ? 
Oliver. 

Oh! non mi accomoda. 

‘ Carlo. . f* 

E dunque, caro Sir Friars? 

Oliver. 

Il vostro bisogno poi non è che di qualche cen- 
tinaio di ghinee. Perchè non vendete qualche cosa ? 

■ Carlo. 

Mi fareste ridere. Se non vendo me stesso. 
Oliver. 

Oh diavolo ! Possibile che di tanta argenteria la- 
sciata da vo.stro padre !.. 

Carlo. 

Eh ! fu la prima a. far viaggio. Lo sa bene Mosè. 
Oliieh. 

( Peccato ! quelle belle guantiere d’ oro cogH 
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stemmi deHa famiglia!) AHI mi dicono che vostra^ 
padre aveva una sontuosa libreria. 

Carlo. • 

Che volete ! per un semplice gentiluomo era troppo 
magnifica. Poi v sapienza è cosa fatta per diiìbndersi. 
Hon i’ ho voluta serbar per me solo. 

Oliver. 

( Ha venduto fino il senno dei nostri antenati. ) 

£ chi la comprò ? 

Cailo. 

Oh ! questo poi , bisognerebbe domandarlo al 
pubblico banditore , che lo saprà meglio di ^osè 
e di me. 

MosÈ. 

lo non mi sono mai impicciato di libri. 

Oliver. 

Dunque del vostro antico retaggio non vi rimane 
il gran nulla. 

Carlo. 

' Ah I mi rimangono i ritratti di famiglia. 

Oliver. 

Di questi, m’immagiao , non vi vorreste spo- 
gliare 7 

Carlo. 

È un discorso inutile , perchè voi non volete com- 
prarlL 

Oliver. 

Ma rispondetemi se li vendereste. 

Carlo. 

( Per sollevar dalle angustie quel mio parente, si. ) 
Oliveb. 

Ditemi dunque. Li vendereste ? 

Carlo. 

Perchè no 7. 

Oliver. 

Come ? I vostri bisnonni e bisnonne. 

> Carlo ( impazicKtandosi ). 

Si bisnonni , bisnonne , e la famiglia tutta al 
maggior offerentCk Non tocca a voi ii fare queste 
cousideraziouL 
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Oliver. 

( Ah ! questa , non gliela perdono mai più. ) — 
{ yj Iterandosi) E mi credereste si vile da volere, 
come I’ usuraio del Shakespeare, imprestarvi denaro 
suliawostra carne e sul vostro sangue? (i) 

Cablo. 

Sir Friars , non vedo il motivo di alterarvi. Sé 
credete che i ritratti de’ miei maggiori siano un 
equivalente del vostro danaro , questa carne e que- 
sto sangue , non me li levate per forza. 

Oliver. 

Lo vedo , siete voi stesso che gli offerite all’ in- 
canto. ( Cib sarà detto in modo che disveli 
guanto /’ animo di Oliver sia inacerbito. Medita 
un istante, poi dice ) Ebbene . . . Forse potrò esi- 
tare con vantaggio questi ritratti. Vediamoli dun- 
que , « si conchiuda il negozio. (Ah ! rio certo, 
mn y'i più remissione per lui. ) 

. .. SCENA IX. 

v'; .T'i'' “ .i 

il Detti , Bumfer, 

Romper ( a Carlo ). 

Per bacco ! Questi galantuomini ti fanno dimentica 
della compagnia. 

Carlo. 

Amico. Se tu sapessi in che momento arrivi! Vado 
a vendere tutti i miei antenati a Sir Friars. 

. Bumper. 

I tuoi antenati ? 

Carlo. 

Si : i loro ritratti. ~ 


(i) Nella commedia del Sbakespeare» intitolata 7/ 
di F€/t€%ia t un oeuraio , cb« non pud etaere pigolo d’ un 
eredito • insta , affinchè a termini della legge inglese sia tolta 
ttfit libbra dì carré di dosso al debitore* 
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Bumpeb. 

Che vuol farne ? 

Caelo. 

Gtò non dee importare a te. Vieni, Mosé sarà lo 
stimatore , tu il banditore deli' asta. 

, Oliver. 

( Oh depravaiione ! ) 

^ Carlo; 

Che borbottate, Sìr Friars? Siete forse pentito? 

Oliver. 

‘Oh! no certo. È impossibile ch’io mi penta. Io 
credeva invece che poteste pentirvi voi. 

• ' Carlo. 

Ma, caro Sir Friars, entrate in tali osservazioni, 
che starebbero bene a tutti fuorché ... ad una per- 
sona del vostro mestiere. In fine poi. . . un uomo, che 
ha bisogno di denaro , a chi dee volgersi , se non 
se alla propria famiglia ? Orsù. Passiamo nella gad- 
leria. {S'avvia con Bumper.) 

• Oliver { che resta solo ). 

Dopo tanta barbarie, ti sbandisco in sempiterno 
da questo cuore. ( Segue gli altri. ) 


Fine dell’atto III. 
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u'>.. Galleria di ritratti in rasa di Carlo. 
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Carlo , Oliver , Buìiper , Mosè. 


Carlo. 

.tLceovi , sir Friars , tutti quanti i miei antenati , 
incominciando dal tempo della conquista dell’ In- 
ghilterra. 

i i Oliver (dimenticandosi di Jiir 

da usuraio ). 

È una raccolta pregevole ( Afosè gli fa cenno , 
e Oliver intende ) . . . pregevole per voi. 

Carlo. 

Infatti molte volte trovandomi solo, o senza de- 
nari , mi son messo qui in loro compagnia , a me- 
ditarne le virtù. 

Oliver. 

(Va, che le tue meditazioni ti hanno ben frut- 
tato ! ) 

Carlo. 

Veniamo dunque al nostro affare. (A Butnper) 
Sig. banditore dMneanto; mettetevi al vostro posto. 
Ecco lì il seggiolone a bracciuoli del defunto mio 
padre. Povero vecchio ! non s’ immaginò mai che 
dovesse servire a questo ufizio. 

Bumver. 

Non pensare a malinconie. 
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Oliver. 

( Son queste le conseguenze di sceglier male gii 
amici. ) 

Bumper ( dopo essersi posto a sedere). 

Ma ho bisogno di qualche cosa che rappresenti 
il segnale della liberazione , I’ asta mi vuole asso- 
' lutautente. 

Carlo ( cerca qua e là una httcchetia , 
ma prima di trovarla si scontra 
nell atòero genealogico involto 
in un rotolo). 

Ecce l'albero genealogico. 

Oliver. 

( Il mio albero genealogico , asta d’ incanto ! ) 
Bumper. 

No ; una bacchetta è là. ( Spiega il rotolo ) 
Servirà da catalogo di tutte quelle caricature. 
Oliver. 

(Mia stirpe, questo è il giorno de’ tuoi trionfi.) 

Bumper (pa accennando colla bacchetta 
i ritratti f e Carlo a mano a 
mano li nomina). 

Carlo. 

Vedete , sir Friaro. Quegli è il fratei di mio 
nonno, il cavaliere Riccanm Ravelines , capitano 
■inglese. Partecipò a tutte le giornate di Mar- 
boroogh , e , come vedete , fu ferito in un occhio 
alla battaglia di Maiplaquet. Osservate che non è 
vestito (la cortigiano , come i generali moderni ; ma 
con quell’uniforme non ricamato che si conviene 
ad un militare. 

MosÈ (a Carlo). 

La mia stima, l’avete già veduta. Date ilprezzo. 
Carlo. 

Dieci ghinee. Voi capite che non si può guadagnare 
a miglior mercato un uficiale di stato maggiore. 
Oliver. 

( Ciclo ! Il fratcl di suo nonno per dieci ghinee ! ) 
1.0 jjVcnUo. 
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Romper. 

Liberato. 

Carlo. 

Ecco Debora , sorella eli mia nonna , dipinta dal 
Kneller , famosa per bellezza e virtù. Guardate cl^e 
fisonomia dolce ed ingenua ! Mori pulcella. Pure ve 
la do per 5 ghinee e mezzo. 

Oliver. 

( Povera zia Debora ! Che ti giovò la tua pudi- 
cizia? Venduta per 5 ghinee e mezzo! ) Sta per me. 

Romper. 

Liberato, 

Carlo. 

Mosò , quanto valutaste quel giudice venerando, 
conosciuto in tutto I’ Occidente , che fu avolo di. 
mia madre ? 

. • MosÈ. 

Quattro ghinee. / 

Carlo. 

So bene che scherzate. Quattro ghinee non nc 
pagano nè meno la parrucca. Dovevate aver più 
rispetto ad un giudice. Permettete che lo porli a 
quindici. 

Oliver. 

Sono contento. 

Romper. 

Siete venduto anche voi , sig. giudice 

Carlo 

I due fratelli William e Walter RIunt , membri, 
del parlamento , rinomati per la loro integrità. ,£ 
questa la prima volta che son venduti e comprati . . . 

Oliver. 

Per la novità del fatto, li comprerò a quel prezzo 
che metterete voi , sir Carlo. 

; Carlo. 

Ma che bravo sir Friars ! Non parete nè meno . . . 
( 0 che quest’ uomo impazzisce. ) ( Mosè fa cenni 
ad Oliver di stare in carattere.) 

Romper. 

Li libereremo dunque per quaranta ghincev 
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•Cuao. 

Quell' omiciattolo che ride sempre , era podestà 

di Norwick. Ignoro il suo grado di parentela- Lo 

metteremo ad otto ghinee. 

Oliver. 

^Ab ! Sir Carlo. Non vi abusate poi della mia 
facilità. Di questo , quando ne avessi date quattro 

CiRLO. 

-Andiamo , andiamo. Vi unirò que’ due cancellieri. 

Oliver. 

( Ob che bestia ! ) ; 

Clrlo ( a Bumper ). 

Libera quest a brigata per otto ghinee. 

Bumper. 

È latto. 

Carlo. , 

Ma se andiamo di un tal passo , non si termina 
in una settimana. Sir Friars , prendete tutti i quadri 
dell’ altra parete per trecento ghinee. ( Mosh fà 
cenni ad Oliver.) 

Oliver. 

Adagio , adagio , che guardi il fatto mio. ( Si 
mette a ^uar.larc, poi ) Sia come volete. Ma e di- 
quel ritratto posto in disparte non me ne parlate? 

Carlo. 

Ah ! di quella brutta figura eh’ è sopra al sofà ? 

Oliver 

Si. Eh ! non lo trovo poi tanto , tanto orrendo. 

" Carlo. 

il ritratta di quel mi» zio dell’ Indie. . . 

Oliver. 

Che sta per morir tisico ?... che ha cambiata 
adatto fisonomia ? . . 

Carlo. 

Appunto. Ma chi lo conobbe innanzi che partisse,, 
dice che è parlante. ' < 

‘ Bumper. ^ 

' Infatti parla. ;; •.7—, 

5 . Carlo. ' 

Parla ?"^j it- — 

• Ri ■ 
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!iì. 

Bumpe^ 

a 

Oliver. 

. ?1 

E che cosa 

dice di bello ? 



Bumper. 



Carlo, quella guardatura bieca non ti esprime 
abbastanaa eh’ egli pensa a diseredarti ? i 

Carlo. 


Eh! hiiiscila.' 

Bumpeh. 

La fisonomia di costui mi i antipatica. Che ne dile^ 
Sir Etiars? 

Oliver. 

Eh ! io poi non soffro di queste antipatie. Già 
ni' immagino che lo zio dell’ indie non avrà sorte 
migliore degli altri delia famiglia. > 

Carlo. 

• Anzi perchè non 1’ avesse eguale , lo misi in di- 
sparte. Égli mi ha mostrata troppa benevolenza , c 
ne serberò il ritratto finché avrò quattro mura entro 

cui collocarle. « 

Oliver ( sommosso ). 

(Oh!) {Poi frenandosi) Guardate, c io vorrei, 
anche quella brutta figura, c sarei condiscendente 
come lo fui pei due membri del Parlamento che non 
erano mai stati venduti. 

Carlo. 

Ed io non vi cederei quel ritratto a qualsisia 
costo. ( Con vwaciià ) Kon siete anche sazio di 
comprare da me i mici parenti ? 

Oliver ( vie più commosso , 
ma cercando non darsi 
~ a conoscere ). 

( Oh! gli perdono tutto. ) Sappiate che sono stra- 
vagantissimo , e quando mi prende un capriccio 
non guardo a spesa. Vi darò tanto di quel ritratto 
quanto degli altri che ho comprati. 

Carlo. 

Vi prego , non ne parliamo più. Ho detto un no 
assoluto , e vi basti. 




<^IVER. 

( Quanto aomiglia' a suo padre ! E io non ci aveva 
^tta attenzione. ) Poiché è così , vi pagherò gli altri. 
Eccovi una cambiale all’ ordine. 

Carlo ( guarda la eamòiale). 

È di ottocento ghinee. V’è un grosso terzo di più. 
Kon ho il resto da darvi. 

Olitbr. 

Aggiugnete anche qoci ritratto , e l’ intera eam- 
hiaie è vostra. 

Carlo ( volendogli rendere 
la eamòiale }. 

Eccovi la mia risposta. 

Uliver. 

( M’ ha risposto da eroe. ) Non ho che questa 
cambiale. Riscotetela , e dopo mi darete il resto. 
Andiamo , iVIosè. Signore , a rivederci. ( Gli tocca 
la mano ) Mi rallegro con voi che siete un bravo 
giovane. 

Carlo. 

Eh ! sarò un bravo giovane ; ma non intendo ib 
perché di questo elogio.. Oh ! sir Friars , mi racco- 
Haando , procurate «r alloggiare questi personaggi - 
decentcmenle. 

Olivbr. 

Non temete. Tornerò a prenderli fra non molto, 

Carlo. 

Entro una buona carrozaa, ^ro. Mi si avvez- 
aarono sin da fanciulli. 

Oliver. 

Siete anche in tempo. Di sir Oliver vi do quella 
che voi volete. 

Carlo. 

Ed io vi do tutto fuorché quel buon diavolaccio. 

Oliver. 

Non é dunque possibile ? 

Carlo. 

£ impossibile. Non facciate che ci disgustiamo 
con un’ insistenza che vi tornerebbe inutile. 
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Oliver. 

( Che amabile scialacquatore! Gli perdono, gli 
rimetto tutto. Lo torno ad adottar per nipote. ) 
( Parte con Mosè. ) 

Carlo. 

Questo ò un usuraio d’ un genere affatto nuovo. 
Mosè dice che è nato nubile. Avrà avuta buona edu- 
cazione ; e questa, o poco o as.sai, si fa scorgere aneli? 
Belle anime le più traviate. Che ne dici, Bnmper ? 

Romper. 

Io dico, che lasciando a parte la morale, tu 
pensi a far buon uso di quei denari , poiché la 
sorte ti fu propizia. E soprattutto, guardati dal pagar 
debiti vecrlii. Giacché gli artigiani, tuoi creditori, 
si sono addormentati per disperazione , temi di sve- 
gliarli con pagarne qualcmio , perchè ne avrai ad- 
dosso un esercito. 

Carlo. 

Per lina parte non dici male , tanto più che mr 
è imposs'biie pagarli tutti. Voglio però informarmi 
di que' ci editori che per colpa mia si trovano ve- 
ramente in cattivo stato... 

. Romper. 

Carlo , oggi la sorte ti arride. Scommetto che 
quei denari , trafficati giudiziosamente nel gioco , ti 
metterebl'ei'o in essere di pagare e i creditori bi- 
.sognosi e i non bisognosi , e poi anche di tornare 
odia tua condizione di prima. 

Carlo. 

Oh r ascoltami , Piimper. Se mi sono rovinato, e 
se continuo a rovinarmi , è perchè ho gusto di far 
cosi , non perchè io creda clic la via del rovinarsi 
conduca a fortuna. Se sto volentieri con voi altri , 
è perchè mi sembra di pas.sarc meglio H tempo 
a mio modo , ma non perché giudichr nessuno di 
voi capace di darmi buoni cònsigli Allora, mi sti- 
merei qualche cosa di peggio d’ uno scialacquatore. 

Buxper. 

die intendi dire 7 
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Carlo. 

Ya , va a trovar i compagni. Lasciami solo , che 
ho da pensare ad alcuni doveri che pesano troppo 
al mio cuore. Se mi resteranno denari, verrò, non a 
traìHcarli , ma a gettarli nella preziosa vostra società, 
sapendo almeno eoe questa non è la cosa più gloriosa 
della mia vita. 

' Bumper. i 

Vado. Ma .se Friars è un usaraio di novo genere , 
tu sei un matto di novissima stampa. £ per essere 
matto, non vedo il bisogno d’ essere matto metodi- 
camente. Addio. ( Parte. ) 

. , Carlo. 

Anche ciò è vero. Sarebbe bizzarra , se ultimi 
detti di costui mi traessero ad avere giudizio. Ma 
che cosa mi gioverebbe ora il giudizio ? Non pen- 
siamo a malinconie. Ecco qui ottocento ghinee che 
sono mie per due terzi. ( Volto ai ritratti ) Miei 
cari congiunti , io non sapea che valeste tanto. 

SCENA JL 

Ronrisy , Carlo, 

Carlo. 

Oh ! mio caro Rowley. Tu giungi in tempo di 
dire addio ai tuoi antichi amici. {^Accennando i 
ritratti. ) 

Rowlev.. 

Ho inteso ora , che stauno per partire. Ma , si- 
gnore , come potete essere ilare in mezzo a tante 
vostre disgrazie ? 

Carlo. 

, Appunto perchè sono tante e irremediabili , il di- 
sperarmi sarebbe una disgrazia di più. 

Rowlev. 

E licenziate con tanta indifferenza i vostri maggiori? 

Carlo. 

Indifferenza I Me nc dispiace. Credi che me ne 
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Jis|>ia<;c. Ma giiarr'a , Rowicy , cisi non danno il 
minimo sogno di dolore. 

Rowley ( colle lagrime agli occhi ), 

Ah! mio padroncino I 

Carlo. 

Amico ! Le lagrime non produssero mai nulla di 
bene. Tieni questa cambiale all ordine. Scontata cl^ 
tu l’ abbia , darai immediatamente cento gliinee ri 
mio povero cugino Stanley , e facciam presto in- 
nanzi d’ esserne impediti da altri , che abbiano su 
i miei denari maggìoi' diritto di lui. 

RoVr'LET. 

Vi ricordate certa massima i Sia giusto prima ? . .. 

Carlo. • 

ly essere generoso. Eh ! Rowley, la giustizia è 
una vecchia inferma che non può camminar forte 
come la generosità. 

Rowlet. 

Pensate , di grazia ... 

Carlo. 

Penserò anche al resto. Ma per ora non posso 
pensare che a soccorrere questo infelice parente. 
Tornano Friars e Mosé forse per levare i ((uadri. 
Vien meco , «he ti ho da dare altre commissioni. 

SCENA in. e - ! 


Oljver , MosÈ. 



Mose. 

Disse bene Sir Peter. Lo avete veduto in tutto il 
suo splendore. Può darsi uomo più stravagante ! 

, Oliver. 

• B stravagante. Ma non ha voluto vendere il mio 
ritratto. . 

MosÈ. 

Sempre in cattive compagnie... . , . 

Oliver. 

Ma non ha voluto vendere il mio ritratto. 
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MosÈ. 

Perde tutto al gioco. 

Olive*. 

Ma non ha voluto vendere il mio ritratto^ 

SCENA IF. 

* Detti , RotrtEr. 

Olivbb. 

Non .vai , Rovrlcj ? il mìo nipote prende i soei 
antenati per masserizie usate. 

Rowley. 

Se lo so 7 Soa io l’ amministratore del ricavato. 

Qlivbiu 

Tu ? 

Rowlet. 

Sicuramente. E la prima commissione datami è 
pagate cento ghinee al suo cugino Stanley. 

Olive*. 

• Tutto suo padre , tutto suo padre , quand’ era 
giovane. 

Rowlet. 

Siccome questo. Stanley è uno fra i personi^gi 
che vi siete preso oggi a rappresentare , dovrei 
passare a voi le , cento ghinee. Ma se mi per- 
mettete, ne farò altro uso. Stanno di fuori un sar- 
tore e due mercanti di calze di seta che avanzano . . . 

Oliver. 

Pagarli subito , e pagar subito tutti i suoi debiti. 
Ma ora non son piò il sensale; voglio in figura di 
Stanley presentarmi a loseph per vedere se la mia 
benevolenza abbia da es.vere divisa fra questi due 
nipoti , « s’ io ilebba conservarla per intero a Carlo 
che non ha voluto vendere il mio ritratto. Mosè, 
voi gli direte che fino » domaui non mando a 
prendere t qiiadci- 
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SCENA r. 

Libreria nella casa di losepbi. 

losBPH e Serpo cht guarda dalla finestra. 
Joseph. 

Non intendo questo ritardo (TOrtensfa. Sir Peter 
avrebbe mai scoperto ch’io cerco sedurla? Sarei 
rovinato nelle altre mie speranze... Ah! no. Egirè 
troppo ben persuaso che questo sia lo scopo di mio 
fratello ... t- 

Servo'* 

Signore. Milady Ortensia è uscita ora dalla rasa 
della modista di contro. 

loSEPH. 

Ottimamente. Metti quel paravento dinanzi alla 
finestra , e va ad introdurre Milady dalla parte che 
ti ho additato ( Il servo pio te ). La modista è una 
donna curiosa. Quel paravento le impedirà d’accor- 
gersi chi si trovi nella mia stanza. Non vorrei 
che Ortensia sapesse pnma del tempo i miei ■ veri 
divisamcntì e gP intralciasse sempre di più. 

SCENA Fh • ; . 

■ • sr:i 

loSEPJJ , Ortenspa. 

ORTENSfA. 

Avrete -dubilafo delle mie promesse , Joseph. Ma 
non ho potuto prima ora coglier l’ istante. 

Joseph. 

Eh! gi.à ! non possiamo dolerci, se nel vostro sesso 
la puntualità va del pari colla costanza. 

Ortewsia 

In verità , per quanto mi s’ aspetta , non potete 
lagnarvi nè deli’ una nè dell’altra. ( Sedano ) Sa- 
pete bci»c con die marito nù tocca vivere! Le sue 
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stravaganze crescono ogni giorno di più. Ora por 

eh' io non lo credeva , si sono, aggiunti i sospetti . . . 

Joseph. 

Sospetti ? . . 

Obte»sia. 

Sospetti eh.’ io anù Carlo. 

Joseph. 

•• ( Respiro. ) 

Ortensia. 

Oh ! per quanto a noi . . . Miss Maria non gli 

ha parlato di nulla. 

loSEPfl. 

( Lo credo. ) 

Ortensia. 

Io avfei.anzi gusto ch’ella si sposasse con Carlo. 

loSBPtt. 

( Ed io niente affatto. ) 

Ortensia. 

Così mio marito si distoglierebbe da una ingiusta' 
opinione. Nou siete di- questo parere , Joseph ? 

Joseph. 

Certasaente. E cosi voi pure vi convincereste 
sempie più eh’ io non ho nessuna idea su quella 
semplice di Miss Maria. 

Ortensia. 

Oh ! gii me ue convinsero i vostri detti. Jo però 
«On so credere che i sospetti ingiuriosi, così al vostro 
come al mio onore, sieno nati ? propriamente in 
Miss Maria. Gli ha fomentati , cred’ io , la lingua 
sacrilega della Sneerwell. E mi spiace che sono 
sospetti ptivi'di fondamento. 

Joseph. 

E questo è il peggio. Quando una cattiva voce 
ha preso radice, chi ne è la vìttima è in più trista 
condizione che se nc aves.se dato motivo. 

Obte.nsia. 't 

Vi assicuro, che quando vedo mio marito diffidare 
della 'loia rettitudine, ni’ ai rabbie tanto . . . iVJa dite: 
un marito sì ingiusto non tira quasi pei capelli 
una moglie a fargli dire la verità .i* 



Q'U A R T 0. Ì N 

loSEPII. ’ 

Chi ne dubita ? Anzi è 1’ unica rappresaglia lecita 
al bel sesso per punire la colpa di chi è dilTidentc. 
Ortensia. 

Davvero ? 

loSEPH. 

Diavolo ! Quando un marito si aspetta d’ essere 
ingannato dalla moglie , questa , col corrispondere 
alla sua aspettazione, non lo inganna più, fa onore 
alla maritai previdenza. 

Ortensia. 

MI sembra però una nuova dottrina. 

loSBPU. 

Ed altrettanto salutare, mia cara Mi lady , crede- 
telo a me. 

Ortensia. 

Stando ad essa dunque , la sola via di prevenire 
ì sospetti sarebbe (juclla di darne motivo^ ( Queste 
cose saranno dette titubando. ) 
losEpe: 

Amabile Ortensia ! voi colpiste nel segno. 
Ortensia. 

Per altro ... il piacere d’ una pura coscienza . . . 

loSEPH. 

Per amor del cielo ! non mi parlate di pura co- 
scienza. Questa sicurezza è madre della superbia , 
origine d’imprudenze, tormento deliavita, flagello 
delle società e delle famiglie. 

Ortensia. 

Oli ! che mi dite ? • 

loSBPB. 

Un’ infallibile verità. Qual è la cosa che ci fa 
trascurare i rispetti umani ? La sicurezza di questa 
pura coscienza. Chi vi rende orgogliosa con sir Peter 
che sospetta a torto -di voi ? Questa sicurezza me- 
desima. Toglietevi per fatto vostro tal sicurezza. 
Diventerete studiosissima dei riguardi sociali , com- 
piacentissima col marito , e più curante della vostra 
Éama , che quando siete certa di non averle arre- 
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calo nessun oltraggio. Allora si, sarete in buon ac- 
cordo con Sir Peter , e 1’ uno e 1’ altra godrete 
perfetta felicità. 

OltTUHU. 

Lo credete ? 

loSEPB. 

Se lo credo 1 Mia cara Miladj , voi siete nell» 
•tato delle persone pietorirlie. Correte rìscbie 
perdere la vita per abbondanza di salute. 

OaTBHSia. « 

In Tcro che se di quanto dite potesse trovarsi 
convinta la sia ragione ... 

losKPa. 

La vostra ragione ! Oh ! si conviticerà presto , 
lo spero. E potrei io consigliarvi cosa che vi fa>- 
cesse torto ? Le delicate massime d’ onore di cui 
aù vanto . . . 

OaTEHsra. 

Ah! Joseph! quando mi date tali lezioni, (Sret 
che lasciaste da parte l’articolo dell' onore. ( Si 
alza. ) 

Tosbph. 

Ecco , Ortensia , i funesti effetti de’ pregiudizi 
in cui foste educata. 

OTRiteia. 

Non se se deriveranno più funesti da questa che 
chiamate eilucazione pregiudicata , o dalla imprur 
denza che ho commessa nel venire in questo luogoi 
Se mai giungessi a dimenticare i miei doveri , non^ 
credeste già <he le vostre ragioni mi avessero per- 
suasa. Piuttosto . . . i cattivi modi di mio marito . . . 
( Quet^ ultima frase sarà detta eoa quella timi- 
dezza di ehi cerca scuse a cose che non sonor 
^usabili per nessun verso. ) 

losEPH (se le inginocchia tP avanti. \ 

Ah ! sia una eagione , sia r altra , adorabile Or- 
tensia . . . ( Arriva un servo e si alza tosto. ) Che 
unoi tu qui inascalzaBc ? 


A 
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Servo. 

Perdonatemi. Non credea vi facesse piacere, 5*10 
prima non re lo annunziava, 1 ' arrivo di Sir Peter. 
loSEFH. 

Sir Peter ! - 

Ortensia. 

Sir Peter ! Che sarà ! Sono perduta ? Dove na- * 
scondermi ? 

loSEPH. 

Dietro questo paravento ( Ortensia va dietro il 
paravento ) Presto , dammi un libro. ( Sede e si 
mette a leggere. ) / 

\ 

SCENA VII 

1 * - 

Peter , Joseph. 5 

Peter. 

( Sempre immerso negli studi ! Non tradirò la 

E arola data a Rowley, ma qualche sfogo con questo 
uon giovane , bisogna eh io P abbia. ) Joseph 
loscph. 

loSF.PH. 

Chi mi vuole? ... Ah! Sir Peter ,• quanto ho 
piacer di vedervi , scusate. Era così attento ... Ma 
che miracolo ! E questa , cred’ io , la prima volta 
che onorate la mia libreria . . . (Fa cenno di partire 
al servo , che in fatti parte. ) 

■ Peter. 

Vi ho trovato nel vostro centro. 

■' loSEPR. 

Si , veramente. Senza il ristoro dello studio non 
saprei che farmi della mia vita. 

Peter. 

Oh ! si vede. Non v’ è cosa in questa sala che 
non lo annunzi. Fin quel paravento è un tesoro di 
scienza geografica. 

loSEPH. 

V’assicuro che mi serve a moltissimi usL’ 
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Pbter. 

Non nc dubito. Ogni volta che non vi ricordale 
il nome d’ un paese , d’ un fiume , la parte esterna 
del paravento vi mostra tutto quello che non avete 
preseute alla memoria. 

lOSEVH. 

( E la parte interna nasconde quelle cose che non 
torna aver presenti alla vista. ) 

Pbtes. 

Oh ! io sono qui , amico , per confidarvi alcune 
mie angustie. 

loscra. 

Voi angustie ? 

Peter. 

Pur troppo , « par che si minorino nel conG* 
darlc a persona stimata. 

loSEPR. 

Vi sono grato delP opinione. Ma e chi ve ne dà 
motivo ? 

Peter. 

Una moglie , amico , una moglie l 

loSEPH. 

Oh! 

Peter; 

Non contenta costei di dissipare tutte le mie so> 
stanze , temo che nè meno cari il mio decoro. 

• . loSEPli. 

Oh Dio ! 

Peter. 

Ho già quasi scoperto che un segreto amore . > . 
Voi partecipate , lo vedo , della mia inquietudine. 

• loSEPU. 

Si. Questa scopetta inquieterebbe me al pari 
di voi. 

Peteb. 

Se vi dico. È una fortuna l’aver buoni amici, 
anche nel mezzo delle disgrazie. Ma ditemi , non 
indovinate ancora sopra chi cadano i mici sospetti? 

loSEPH. , , 

Non saprei... Forse Sir Beniamino? 
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Peter. 

Ci siete lontano. Ah ! diletto Joseph ! vostro fra- 
tello !... 

losEPH ( col tuono di chi vuol far 
credere le cose che nega ). 

Non crederei mai ! . . tanta ingratitudine I 
' Peter. 

Certamente ! Una persona del vostro carattere 
stenta a crederla. 

Joseph. 

Anche ciò, è vero. Chi non sente rimproveri 
dalla sua coscienza , non sa persuadersi che altri 
facciano cattive azioni. 

Peter. 

Jla può darsene una peggiore ? Il figlio del mio 
vecchio amico , che fu mio pupillo , macchinare 
contro 1’ onore della mia casa ì 

. Joseph. 

E un fatto imperdonabile. L’offesa è doppia , 
quando la sconoscenza va unita all’ affronto. 

Peteh. 

Ah ! questi nobili vostri sentimenti , Carlo , non 
gli ha mai conosciuti. Ingratissimo giovinastro! Tanto 
amore che gli ho dimostrato. Tanti buoni consigli . . . 

loSEPH. 

Pur troppo li disprezzo sempre. Però badiamo di 
non c’ ingannare. Ma se il fatto corrisponde alle 
apparenze , rinnego la sua fratellanza. 

Peter. 

Aspettate. ( Parlar della lettera , ho promesso di 
non parlarne. ) Non credo nè meno che giovi T in- 
ternarsi tanto nel fondo della cosa. 

loSEPH. 

( Nè men io. ) ! Ì > 

Peter. 

Perchè se si propag.a, sarò deriso. < A ' 

l'MEPfl. 

Vedo anch’ io che sarà meglio 1’ usar gran pru- 
denza , perchè si direbbe . . . 



144 


i: T T 0 

Pbtkk. 

S), Ili’ è noto quello che si direbbe. Che mi toccò 
quanto deve aspettarsi un vecchio nel iurgi sposo 
ad una ^ovinetta : sarei messo in ridicolo neUe* 
gaxaette , saettato da un nembo di epigrammi. .. 
loSEPH 

Per altro non voglio anche credere che Milady 
Ortensia sia stata si poco sollecita del suo decoro... 
PETeB^ 

Eh* amico, quando la passione parla nella gio* 
ventù , la voce del decoro si h bassa , bassa . . . 
Sla non è per motivi di rancore verso di lei ch’io 
aia venuto a consultarvi.^ Anzi confesso. . . ad un 
savio giovane confido quello che mi vergognerei 
dire a lei medesima ... io l’amo sempre ; e benché 
non mi convenga più Io starle vicino, voglio che 
le prove di questo amóre da lei offeso siano soltanto 
il suo castigo. Vi prego ad esaminare queste due 
«critture. Con una d’ esse le fo un ass^namento 
annuale di ottocento lire sterline finché vivrò. Col- 
1’ altra la lascio erede universale. 

loSEPB. 

Erede, nniveriate 1 ( £ la pupilla che veglio 
aposar io ! ) . 

PSTES. 

Ditemi il vostro parere. 

loSBPH. 

Eh ! l’ idea è generosissima. ( £ Ortensia è lì che 
m’ ascolta. ) 

Petee. 

Non vorrei però che Ortensia sapesse questa mia 
seconda intenzione. 

Ioasra. 

(È che non l’avrei voluto nè men io.) 

Petbb. 

Approvate , o disapprovate 7 
losEpn. 

Eh ! approvo. ( Por troppo non posso dire dU 
versàmeqte. ) 


’ii 
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Peter. 

SoD più tranquillo. Parliamo ora del vostro affare 
con Miss Maria. 

loSEPH. 

( Oh povero me ! ) Ah ! sicuramente la riguardo 
come sorella per la fortuna che ha d’ esservi pu> 
pilla , e ho riguardato mio affare l’amore che avete 
per lei. i 

Peter. 

£h ! caro loseph , il mio amore è d’ un genere 
Len diverso dal vostro. 

loSEPH. 

( Come si fa qui ? ) La diversità che è tra amor 
paterno e fraterno. 

Peter. 

Ma che cosa mi dite ora d’amor fraterno? Qui 
non è Milady Ortensia , alia quale mi diceste voler 
nascosta questa vostra inclinazione per Miss Maria 
fiso al momento delie nozze. £ avevate torto. Perchè 
mia moglie , debbo renderle almeno questa giustizia , 
è propensissima a voi e a quanto possa gravarvi. 

loSEPH. 

Ma non è . . . Non parliamo per ora della pu- 
pilla. ( Giunge un servo ) Che vuoi 7 
. Servò. 

Signore, vostro fratello che sta in fondo al pa- 
lazzo parlando con uno, vi fa sapere che avrebbe 
bisogno di vedervi. Gli ho detto che avete affari 
con Sir Peter. 

losEM. 

Hai fatto male. Dovevi rispondergli che n«n sono 
in casa. 

Peter. 

No , loseph , conviene riceverlo. . \ 

loSEPH. 

Ma . . . 

Peter. 

È così , loseph. Non mi dovete negare questo 
favore. Ricevetelo. 


1 
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losBFH ( dopo^ere pensato un poco ). 
Ebbene, digli che venga. (// Servo parte.) ìiU 
a qual fine ? 

Peter. 

Ve lo dico subito. Mentre io mi nasconderò dietro 
quel paravento ... 

Joseph. 

All ! ( Lo trattiene. ) 

‘ Peter. 

Gli farete rimproveri sulla condotta che tiene eoa 
me, e dalla sorpresa che manifesterà, dai suoi detti, 
rileverete come stiano le cose riguardo a mìa moglie. 

Joseph. 

( Povero me ! ) Signore , non credea che mi sti- 
maste tanto poco per destinarmi a si basso ufizio. 

Peter. 

' Non è basso quando si tratta di giovare ad un 
amico. Poi diceste voi ste.<>so, che non sapete credere 
vostro fratello colpevole. Qual più bell’ adito a giu- 
stificarsi ? Tant’ è. Voglio cosi , e corro subito . . . 
( Joseph trema , » ode lieve rumare dietro U 
paravento , e si vede per un istante una falda 
delle veste rf Ortensia. ) Ma là dietro vi è qualcuno. 
Per bacco ! Giurerei d’ aver veduta una gonnella. 

Joseph ( con gran mistero ). 

Zitto , Sir Peter ! £ necessario che vi faccia una 
confidenza. Una giovane modista, afflitta da dispareri 
domestici , suol veoire a consigliarsi con me. Ma 
ella è d’ una modestia . . . Siete arrivato così rcpen* 
tinamente. Ho avuto bel dirle che vói conoscete 
l’onestà del mio carattere... Ella teme troppo la 
crìtica , la maldicenza. Sa che andate talvolta dalla 
Sneerwell ... Se ho voluto aver bene , mi ò stato 
forza nasconderla U. Per amor del cielo, rispettate 
questo suo riguardo. Col mostrarvi , le dareste , 
credo , la morte. , • . 

Peter. 

' Ah ! Joseph , Joseph ! . * (^sorridendo ) Basta , 
avete architettato si bene la cosa... 
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loSEPU. 

È cesi , in parola d’ onore. 

Peter. 

Ma . . . oh Dio ! la mia riputazione. Avrà udito 
tutto quanto vi dissi di mia moglie. 

loSEPU. 

Vi sto mallevadore che non parlerà. 

Peter. 

Come volete assicurarlo ? Una donna ! . . 
loSEPM. 

Una donna che è tanto delicata per se stessa!.. 
In somma fate di me quel che volete , se queste 
cose si sapranno mài dalla sua bocca. 

Peter. 

Insegnatemi dunque un altro nascondiglio. 

luSEPR. 

Entro quel gabinetto. ^ Peter entra. ) 

Urtensià {mettendo fuori il capo). 
Posso uscire ? 

losEPn. > 

Zitto. Non vi movete. 

Peter {mette la testa fuori 
del gabinetto). .. 

Ricordatevi di lavargli ben bene la testa. 
loSEPH. 

Si , si , per amor del Cielo ritiratevi. 

Ortensia {come sopra). > 

■ ^Aibiadete a chiave la porta del gabinetto. t, 

lOSEPH. r. 

Non parlate , dico , o siete scoperta. 

Peter ( come sopra ). > 

Siete poi ben certo che la modista non racconterà 
nulla ? 

loSEPH. ’ 

Si. State cheto una volta. ^ Si videro mai marito 
fi moglie separati in questa maniera ?. ) . • : « 

; • =;. ‘ ‘ '*À 

■ .T. atì .... j.-?' aj. I.;- f. isn i*. . > 
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SCENA FUI. 

Joseph , Cjrio. 

Cablo. 

( Se potessi movere lui pure à favore di quest» 
cugino ! ) Addio , fratello. Ma dov’ è Sir Peter ? 
loSBPH. 

All’ annunzio della tua visita se n’ è andato. 

Cablo. 

£ che ? tcmea forse eh’ io gli chiedessi denari 
ad imprestito i 

loSBPB. 

Non ha esternato questo timore. Ma mi spiace 
'Mne , fratello , che tu abbia dato motivi d'inquie* 
tudinc a quel buon galaAuomo. 

Cablo. 

Mi dicono che non sarebbe egli il primo. Ma di 
-che si lamenta? 

losEPa. 

Una bagattella ! Crede che tu tenti alienare da 
lui il cuore di Milady Ortensia. 

Cablo. 

Il cuore di Milady Ortensia ! Il diavolo mi porti 
se a cià ho pensato giammai. Per altro , Sir Peter 
comincia ora ad accorgersi d'avere una moglie gio- 
vane , o pensando ai peggio , si avvede elb sol*- 
mente adesso di avere un marito vecchio? 

lossm. 

A parte gli scherzi. 

Carlo. 

Se vuoi , io non dispiaccio alle donne , e Milady 
Ortensia mi ha sempre osato buone grazie , ma non 
ho mai pensato a trame conseguenze. E poi sai 
bene che sono innamorato di Miss Maria. 

loSEPK. 

~ Questa tua spiegazione farà gran piacére a Sir 
ictect Ala ascolta. Quaad’ aaehe>queste buone grazie 
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che ti usa Milady Ortensia, fossero dettate più clit 
da gentilezza , spero bene che non saresti sì vile . . . 
Carlo. 

Laseiamo la viltà da parte. Ti giuro rhe non ho 
mai pensato a questo , che non si è mai venuto a 
tal punto. Ma . . . 

. loSEPH. < 

Ma, continua, trovandoti nell’occasione... 

, Carlo {con vivace ironia). 

Oh ! allora avrei bisogno di tutta la tua saviezza. 

loSEPH. 

£h ! vergognati. > 

Cablo. i *. 

Stimo per altro che tu mi tenga un tale discorso. 
Se avessi dovuto credere qualche cosi di Miladj 
Ortensia , le mie idee sarebbero corso sopra di te. 

loSEPH. 

Ole cosa dici ? 

Carlo. 

Ho veduto certe occhiate significrinti ... . 

lOSEPH. 

j Alla malora! t 

Carlo. . ‘ . 

£ quando l'altr’ ieri ti trovai insieme con essa ..< 
losEPH {gli mette una man» 
dinanzi alla bocca). 
Bada a quel che tu dici. ( Sotto voce ) Sir Peter 
ù qui che ci ascolta. 

Carlo. 

Sir Peter! dov’ è ? 

losEPH {sotto voce). 

Taci. In quel gabinetto. 

Carlo. 

A me quest’ azione ? Voglio vederlo. 

Joseph ( trattenendolo'^. 

No , no : fermati. 

Carlo. 

Non so altro ! a tutti i costi voglio vederi»; 
( ./Ipre a forza il gabinetto. ) 

Repeht. T. IV. 7 




i5o 
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SCENA IX. 

Detti, PsTRM , indi un Servo. 

Carlo. 

Come sta questo negozio? Voi , già mio tutore, 
trasformarvi in canceilier processante, e far la parte 
4i testimonio segreto? Voi? 

Pbter. 

Via, datemi la mano. Confesso di avere sospet- 
tato a torto. Ma avvertite che il tutto è stato 
opera mia Onde vi prego a non prendervela con 
vostro fratcAJu , il quale però potea risparmiare di 
dirvi , eh’ io fossi chiuso là dentro. 

toSBPH . 

Caro Sir Peter! dilucidata l’innocenza delia cosa, 
ho creduto die voi stesso sareste contento . . . 

Paxen. 

Sì , e son emutento di tutto quello che ho udito. 

Carlo. 

Era bene che aveste udito anche di pii. Non ò 
vero , loseph ? 

losEPU ( resta imbarazzato ). 

■ PcTBR {ridendo). 

■ Ah ! quando volevate tirar la cambiale sopra il 
buon loseph. 

losEpn (a I)etcr). 

Sapete quanto è bizzarro mio fratello. 

Carlo. 

In verità il sospetto potea cadere sopra di te per 
lo meno con quella giustizia che vi fu ad aggra- 
varne la mia persona. Ma parla , loseph. 

loSEPH. 

Sci malto. E fortuna che Sir Peter . . . 

PliXER. 

Oh ! vi conosco , il mio loseph. 

Il Servo {parlando all'orecchio di loseph). 

Miiady Sueerwell asccude le scale , chiedendo di 
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voi. Se non fate presto , vi sorprende in <]uesta 
stanza. ‘ ~ 

loSEPB. . 

( Ma si possono dare combinazioni più indiavo* 
late?) Sir Peter, permettete un istante. Fratello, 
ticngli compagnia. ( orecchio di Peter ) Per 
Pamor del Cielo non gii 'dite «mila delia modista. 
( Porle col servo. ) 

Peter. . s 

Ah ! se io pote.ssi vedere il mia Cario prendere 
una volta gli esempi di suo fratello. 

i.fv Carlo, i . '! 

Ascoltatemi, Sir Peter, io, non vi dirò che i 
mici esempi sieno edihcanti . . . 

Peter. 

Eli ! già se lo diceste anche, non trovereste chi 
vi desse ragione. 

Cablo. 

Ma non vorrei nè meno per modello loseph. 

Peter. 

Che dite ? ({uelle massime ! quei sentimenti ! 

‘ Carlo. . . 

Chi gli ostenta sì spesso , talvolta gli adopera 
meno. Lo coiiGdo a voi solo , che siete onesto . 7 . 
certe cose di mio fratello non mi quadrano troppo. 

Peter. ^ 

Oh ! tacete. Che concetto farebbe egli di voi se 
sapesse che ne parlale in tal modo ? 

Carlo. 

Vi giuro che è la prima volta , ed è anche per 
la confidenza che ho in una persona della vostra sorte. 

Peter. 

Ed io vi dico che potrebbe saperlo , e se qualche 
cosa in lui vi disgusta, non dovete dirlo alle sue spalle. 

Carlo. 

Ma credo non gli vorrete raccontare questo lieve 
sfogo dell’ animo mio , che infine non può dirsi 
un'assoluta mormorazione. ; . 

Petxr. 

Oh ! io sono incapace. " c ^ Av>> 
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CiRLO. 

Ma cbi dunque volete che glielo dica ì 

PaTsa. 

Che so io? 

Caju.0. 

Ma ! • i muri o voi. 

Peter. 

( Oh che imbroglio ! ) Eh ! alle volte parlano anche 
i murL 

Carilo. 

Ah ! che non mi -darete ad intendere queste cose. 
Qui non è nascosto nessuno. Ma voi che non mi 
«vete mai amato ... 

Peter (co» severità). 

Se vi amai meno, è pcrehè mi dispiaceste alquanto 
colla vostra condotta. Non per questo sarei capace . . . 
( Eh ! qui bisogna dirgli ogni cosa. Infine non 
sarò io più indiscreto con Joseph , di quello ch’egli 
lo sia stato con me. ) ° 

CiRta 

Che pensate? 

Peter (avvicinandosi aW orecchio 
di Carlo ). 

Se volete saperla tutta, dietro di quel para vento 
Rta nascosta una persona. 

Carlo. 


Che persona? 
Una donna. 
Una donna ? 
Una modista. 


Pbtsr. 

Carlo. 

Peter. 


Carlo. 

Una modista ! E qual era il fine morale del mio 
virtuosissimo sig. fratello? , 

Peter. 

Fine cattivo, no certo. 

CiUlLO. 

Jla che fine dunque ? , 


Peter. 

Che so io? d’ cJvitar dicerie... ' , 

Carlo. ‘ 

Ma perchè vi era ? 

Peter. 

Questo poi al giusto noq so dirvelo nè mcn i». 

Carlò. 

Oh ! voglio vederla assolutamente. > 

Peter. ‘ 

No. 

Carlo. 

Ahi che no? non c’è rimedio. j(iVc/ia disputa tra 
Peter e Carlo, che s’ avvicina al paravento, questo 
cade. ) 

SCENA IX. 

Detti e Ortensia che si copre il volto eolie mani. 
' Joseph che arriva tutto stupito. 

Carlo. 

Mìlady Ortensia! ma questo è > un caso bellissimo. 

Peter. ^ - r . 

Mia moglie ! Ma questo è un easo indegnissimo. 

Carlo. 

Sir Peter, questa è la più graiiosa modista ch'io 
abbia veduta giammai. Di grazia , loseph , spiegaci 
questo indovinello. Sembra che abbiate fatto il giuoco 
di capo a nascondere ; nè so qual di voi due non sia a 
parte del segreto: Mìlady , me lo spieghereste voi ? Voi 
tacete. E tu , fratello ? Anche ' il sig. precettor di 
morale si fa mutolo! A parte gli scherzi. Mi spiace 
iene , che tu abbia dati motivi (f inquietudine a 

? uesto buon galantuomo. 1 principii delicati, 
' onore . . . spero bene , che non saresti sì vile. 
Pergonati (f). Addio, addio amici. Nessuno meglio 
di voi può chiarire le cose a Sic Peter. ( Parie. ) 


(ly Le cose :>crìUe in cerattere corsivo ereno state delta 
nelle precedenti scene da loseph a Carlo , che ora gliela 
»itnb rolla. 


1^4 ATTO 

Joseph. 

P.enrhè le apparenze sieno contro di me , se mi 
lascierete parlare , vi spiegherò tutto. 

Peter. 

Eh ! io tacio che è qualche tempo. Parlate pure. 

Joseph. 

Miladj Ortensia ha saputo ch’io amava Mi.<s 
Maria . . . sicuro Miss Maria ... £ Miiady Ortensia . . . 
che conosce la itiìa . . . anzi la vostra gelosia . . . 
venne qui perchè voi ... no perché io . . . le spio 
gas.si le mie pretensioni. Udendo che venivate qui , 
«, come ho detto, temendo la vostra gelosia , essa... 
Miiady Ortensia . . . benché la cosa sia innocentis* 
.sima ... si pose dietro al paravento. Eccovi spiegalo 
il tutto. 

Peter. 

Non vi potevate spiegare con maggior chiarezza. 
£ Miiady Ortensia ha qualche altra bella spiega- 
zione da darmi i* 

Ortensia. 

SI. Col cominciare a dirvi che non è una sillaba, 
di vero in quanto ha raccontato Sir Joseph. 

Peter. 

Per bacco , Miiady ! vi pare che questa avventura 
.sia di si poca importanza , che non valga P incomodo 
di mentire ? 

Ortensia.-' 

Ma io sono pronta a dirvi la verità. 

Joseph ( aU’ orecchio d' Ortensia ). 

Ortensia , mi volete voi rovinare ? 

Ortensia. 

Difendetevi da voi medesimo , sig. ipocrita , io 
saprò parlare da me. 

Peter. 

Lasciatela dunque parlare ; e vediamo se sa scu- 
sarsi meglio di voi. 

_ — Ortensia. 

• Marito , non penso a scusarmi in quella parte 
che non merita scusa : vi dico di [uù che non sono 
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venuta qui per Miss Maria. Io anzi non sapca 
nulla eh' egli avesse pretensioni su questa giovane. 
Venni sedotta dalle sue lusinghe, e per vanità, lo 
confesso, di ascoltarne le dichiarazioni: ma ferma 
nell’ animo , come lo sono or sempre più , di non 
tradirvi giammai. Non difendo perciò un ^asso im- 
prudente. 

Joseph. 

Non le credete. Ella è fuori di sè. 

Ortensia. 

No : son tornata in me stessa. Sir Peter, Io vedo , 
ho poco diritto che mi crediate.' Ma vi giuro, la 
prova di tenerezza che mi deste , mentre non sape- 
vate essere da me udito , mi trasse a deplorare la 
mia pas.sata condotta , e giurai , se fossi stata co.si 
felice di na.scondervi quest’ ultima imprudenza, che 
mi sarei adoprata a procurarvi per parte mìa quella 
felicità di cui siete degno. Se volete perdonarmi , 
vi giuro , non vi darò per I’ avvenire motivo d’in- 
gelosire di nessuno , ma soprattutto non ingelosite 
mai più di questo vile ipocrita, che fìngeva amore per 
la vostra pupilla , e cercava sedurvi la moglie. Lo 
vedo ora con occhio di tanto disprezzo , che mi ver- 
gogno perfino d’ averlo ascoltato. Vado a casa, e 
rispetterò, quali sieno per essere, le giuste vostre ri- 
soluzioni. ( Parti. ) 

losPEn. 

Sir Peter , chiamo in testimonio il Gielo , . . 

Peter. 

Che siete uno scellerato. Vi lascio alle vostre 
filosofiche meditazioni. 

InSEPH. 

No , Sir Peter , non mi abbandonate cosi. L'uomo 
che è sordo alle persuasioni... 

Peter. 

Eh ! il diavola si pigli voL e tutta la vostra 
morale. 


Fine dell'atto JV^ 




ATTO V. 


Sala ia casa di losepb. 


SCENA /. 
losEPa , Ssjtpo. 


-|-j loSEPB. 

iJestia ! Chi ti ha detto d’ annunziarmi quest» 
importuno di Stanley ? Ti avvertii pure, che viene 
a cercarmi denaro. 

Szavo. 

Perdonate , signore. Io non sapeva ehi fosse , 
niian^lo s’ è introdotto in compagnia del vecchio 
Rowley. 

lo.SEPR. 

Sci uno sciocco. Ho altra volontà presentemente... 
basta, fallo venire (Servo parte ). Ah ! come U 
fortuna si è fatta beffe della mia prudenza ! Perduta 
la buona opinione di Sir Peter perduta Miss 
Maria ... è veramente questo il momento di ascoi* 
tare i piangìsteri d' un molesto parente. Bisogne- 
rebbe studiare qualche buona parola da dirgli 

f irchè... denari, no certo. — ^ Oh ! eccolo. Diavolo! 

roppo presto. La bile mi si legge ancora nel volto. 
Ritiriamci un momento pec comporlo alla maschera 
della pietà. 


ITTO QUINTO. 


SCENA li. K 

t> Oliver e Roivley. . ' il / 

Oliver. 

Non è mio nipote quello che fugge ? 

» Kowlbv. . 

Ha nervi si delicati , che non può resistere all» 
vista improvvisa d’ un parente nella disgrazia. £r» 
meglio avvertirlo prima. 

Oliver. 

Venga il malanno ai suoi nervi ; ed è questo 
l’ uomo di cui Sir Peter mi esaltò la virtù ? 
Rowlev. 

Sir Peter è una bravissima persona ; ma ha la 
smania di leggere nei cuori umani, e vede sempre 
tutto al rovescio. — Oh! io vi lascio, perchè facciale 
la vostra parte di parente povero. Tornerò dipoi ad 
annunziarvi per il parente ricco. 

Oliver. 

Va bene. Mi porterò in appresso da Sir Peter.i 
Hai occasione d’ andarvi ? 

Rowlev. 

Sì , in questo punto. ^ 

Oliver. 

£ccolo. Quella fisonomia di dolcezza , presa ad 
ìiuprestito , non mi quadra nè punto nè' poco. 
Lasciami. . * 


SCENA III. 


' <! ’ * 

3 

. l losEPB , Oliver. 


losEvn. 

A 

Vr chiedo scusa , o signore , se vi 

ho fatto 

aspettare. Se non m’ inganno , ho P onore 

dì parlare 

con Sir Stanley. 

Olivek. 


Per ubbidirvi. ~ 7 ■* 


\ 

-- * . * \ 

■ V' 

N 
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loSEPH. 

M .1 di grazia , sedete. 

Oliveh. 

Ah ! not) serve. ( La metà di queste cerimonie 
basterebbe a rendermelo odioso.) 

loSEPH. 

Benché io non avessi il piacer di conoscervi, 
godo assai di vedervi in buona salute. Non dite 
voi , sig Stanley , che eravate prossimo parente di 
mia maire? 

Olivee. 

Sì , e tanto prossimo , che temendo colla mia 
povertà far vergogna ai suoi ricchi figli , mi trovo 
costretto ad importunarvi. 

loSBPH. 

Importunarmi ! oh che dite ipai ? I’ uomo che ò 
nella povertà , onora il ricco quando si volge a lui. 
Il male è , caro il mio signor Stanley , ch"io non 
sono quest' uomo ricco. 

Oliveh. 

Se fosse qui il vostro zio , Sir Oliver , troverei 
forse in lui un amico. 

loSEPU. 

Oh ! volesse il cielo che vi fosse ! Sarei il vostro 
primo avvocato presso di lui. 

Oliveh. 

Eh ! allora mi sarebbe , credo , avvocata la mia 
povertà; Dicono che è sì buono. 

loa^FU. 

Ah I si. 

Oliver. 

E sperai quasi che la bontà di questo zio vi 
avesse posto in essere di farvi ministro delle sue 
beneficenze. 

lOSEPH. 

Oh! come l’apparenza inganna, mio caro signor 
Stanley ! Tutti abbiamo i nostri aifetti. L’ avarìzia 
è quello de’ vecchi. So che si sono fatte multe 
ciarle sulle pretese generosità che Sir Oliver m’ ha 
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osate. Ma non avevano il minimo fondamento. Io 
però , anche per fargli onore , non- mi sono mal 
preso pensiero di smentirle. 

Oliver. 

All t non vi ha mandato nulla nè in oro , nè ia 
argento ? 

losEEH. 

Mai nulla, amiro mio. Qualche pappagallo, pochi 
(azzoh eii di madras , altre simili bagattelle , e ben 
anche di rado. 

Oliver. 

( Oh birbante ! questa è ,Ia gratitudine per lo» 
tante migliaia di ghinee che gli ho fatto passare. ) 

loSEPH. 

Aggiugnete che ho dovuto anche sbilanciami» 
per mio fratello. Molti stenteranno a credere le 
enormi somme che ho spese per quei dissipatore. 

Oliver. 

( Io sono fra questi molti. ) 

loSEPU. 

Ilo un cuore compassionevole ; c ora mi trovo 
costretto a biasimarlo , perchè mi toglie il piacere 
di soccorrere voi, che non bramerei nulla di meglio. 

Oliver. 

( Oh! impostore del diavolo!) Ah! dunque non 
potete darmi verun soccorso ? 

luSEPB. 

Sento straziarmi 1’ anima nell’ annunziarvelo. Ma 
in questo momento non posso fare quel che si dice 
nulla. Però vi prometto che, venendo un giorno in 
grado d' esservi utile, ve lo farò tosto sapere. 

Oliver. 

Quanti bontà ! ?- 

loSEPH. 

Oh ! non mi fate complimenti. La pietà per chi 
non può metterla in pratica, è una disgrazia mag" 
giore , credetelo , mio caro sig. Stanley , che non è 
per gli infelici il rammarico di chiedere e non ot- 
tenere. Non immaginereste mai il dolere che mi 
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aVete cagionato. Siate certo , sig. Stanley , che mi 
ricorderò sempre di voi; nè mi stancherò mai- di 
porger voti al cielo per la vostra felicità. 

Oliveb. 

Io vi son dunque servitore. 

losEPq. 

Vado pensando . ... il vostro stato mi tocca- ve» 
ramente sul vivo. Ehi ! aprite la porta. Yi riverisco 
di tutto cuore, sig. Stanley. 

Olivek. 

Vostro umilissimo servo. ( Carlo , tu sei il mio 
•erede ). ( Parte. ) 

loSEPB. *• 

Ecco una delle disgrazie che vanno unite all’ aver 
buona riputaeione. L’ importunità dei miserabili. 
Oh ! il metodo di acquistar fama col sollevarti , è 
troppo dispendioso. Qualche beila frase di senti» 
mento, detta a proposito, non costa nulla , e ottiene 
l’ intento medesimo. 

SCENA IF. 

Joseph, Roifley. 

Rowley. 

Servitore umilissimo, Sir losrpb. Vengo a darri 
una bellissima notizia. £ arrivato ora il vostro 
sig. zio , Sir Oliver , che mi manda qui ad av» 
vertirvenc. 

• loSEPB. 

Mio zio! ( oh povero me ! ) Rowley, vi prego d’ ua 
piacere , correte addietro a quel mio cugino Stanley , 
e fatelo tornar da me. 

Rowlet. 

E tardi , signore. L’ ho incontrato per istrada e 
chi sa dov’ è andato ? 

loSEVB. 

(Ma si possono dare più terribili combinazioni!) 

Rowlbv. . > 

Che avete, Sir loscph ? 


(QUINTO. i€t 

losEPH ( componendosi al sorriso ). 

Eli ! la grata sorpresa di questo arrivo ! £ sta egir 
bene il mio caro zio ì 

Rowlet. 

Ottimamente. Mi ha imposto dirvi che sarà da 
voi fra mezz’ ora. 

loSEPH. 

Correte da lui. Assicuratelo del mio amore , del 
mio rispetto , dell’ impazienza in cui mi sto di ri- 
vederlo. 

Rowley {freddamente). 

Lo dirA. 

loSÈPH. 

Accertatelo che non avrò mai provata maggiore 
felicità ( Rovidey parte ). Non mi poteva capitare 
peggiore disgrazia. 

SCENA V. 

Sala in casa di Sir Peter. 

Mxstriss Cjndour ed iuta Camerierj. 

Camebiera. 

Perdonate , ma Milady Ortensia per ora ò impedita. 

Candodr. 

Ditele che è la sua amica Candour. 

Cameriera. 

Glie 1’ ho detto, signora: ma vi preg» scusarla. 

Candooh. 

- Tornate a dirglielo {Camerièra parte). Si vede 
che è disturbata molto. Che pena star qui senza 
poter sapere nulla di piò ! La metà delle circo- 
stanze è ignota. E a quest’ ora P affare sarà in- 
serito nei punblici fogli, coi nomi e cognomi dei 
personaggi , senza che io l’ abbia potuto raccontare , 
almeno , in una dozzina di case. 


ATTO 




SCENA VL 

Cjndovr e Beniamino. 

Candour. , 

Ah ! Sir Beniamino, quant» ho piacer di vedervi ! 
Sapete il caso accaduto a Mìiady Ortensia ? Sono 
rimasta di pietra; e mi agito per le persone che 
vi hanno parte. 

Beniamikq, 

Oh ! Sir Peter non mi fa gran compassione. 
Aveva troppa parzialità per lose^. 

CàRDOua. 

Joseph ? È stato Carlo. 

Rerumiko. 

No , Mistriss. Era Joseph l’ innamorato. 

Cahooor. 

_ Vi^ dico di no , era Carlo , e convicn render 

( 'iustizia a suo fratello, che ha scoperto egli, stesso 
a tresca , e condotto Sir IV:tcr in . . . 

Brmiahiho. 

Non è cosi. Io lo so da un . . . 

Candoor. 

Ed io da ua altro che I’ ha inteso da chi co- 
n<Kcc . . , 

Benìamiho. 

E anch’ io da una , . . 

, Cahoottr. 

_No , no , il fatto é in questo modo. Ma ecca 
Mil^j Sneerwell. Ella conoscerà meglio tutte le 
particolarità della cosa. 

SCENA ru. 

Detti., Milady Sneerwell. 

Sl«EERWEl.L. 

^ Candour 1 che brutto caso è accaduto 

à Miladj Ortensia! ^ 


V t63 


QUINTO. 


Candour. 

Poverina ! i» ne son dolentissima. 

Sneerwbll. 

Figuratevi io ! benché, per vero dire , vi è stata 
la sua buona dose d’ imprudenza. 

Candour. 

In sostanza , non è poi cattiva Lady Ortensia. 
Bekiamino. 

E donna molto vivace. 

Candour ( alla Sneerwell ). 

Voi saprete del certo tutte le circostanze di qucr 
sta scena. 


Beniamino. 

Chi avrebbe mai creduto che Sir Joseph ? . . 
Candour. 


Carlo , volete dire. 

Beniamino. 


No, Joseph. 


Candour. 





Carlo, vi dico. , ..isv ; . j.ii-: a 

Sneerweu.. ' . -, 

Carlo ? V ' % . 

Candour. . : 

Sì , sì , Carlo. . 

Beniamino. 

Jo non ho voglia di disputare, Mistriss. Comunque 
siasi , speriamo che le ferite di Sir Peter non sieoo 
mortali. 


Candour. 

Le ferite di Sir Peter! Hanno dunque fatto un 
duellò ! Jo non aveva inteso a dir nulla di questo. 
Beniamino. 

No ? 

Candour. 

No. 

Sneerwei.l. 

Nè mcn io una parola. Caro Sir Beniamino , 
raccontateci voi. i 
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Bemumiho ( lentamente ). 

Ah ! vedo dunque che non vi è nota la mrtà 
dell’ aflfare. Sappiate che Sir Peter aveva avuto 
qualche indizio delle continue visite che Milady 
Ortensia faceva a loscph. . . 

Gamooviu 

Cioè a Carlo. 

Behumino. 

No, a loseph. E Sir Peter ha fatto tanto, che ha 
sorpresa la moglie in casa di loseph. Allora, vedete. 
Sir Peter , ha detto : loseph , voi siete un ingrato. 

Camdour. 

SI , ma lo ha detto a Carla. 

Beniamino. 

No a loscph , che non ha avuto riguardo alla 
vecchiezza di Sir Peter , e gli ha chiesto soddisfa- 
zione. Hanno dunque messo mano alla spada. 

Candoor. 

Ciò prova sempre più eh’ era Carlo, loseph non 
si sarebbe voluto battere in propria casa. 

Beniamino. 

Corpo di bacco ! i fatti son fatti. Milady Ortensia 
Vedenao il marito in questo pericolo , è stata presa 
da una convulsione , e fuggi dalla stanza. Carlo la 
segui chiedendo ad aita voce acqua e spiriti' per 
confortarla. In questo mentre Sir Peter ricevè al 
fianco destro un colpo di spada. 

SCENA FUI 

Detti e Crabtreb che accorre gridandbi 
da lontano. 

Crabthee. 

No, nipote, di pistola, di pistola. 

Candour. 

Oh ! che siate il ben venuto Sir Crabtree. Sa^ 
premo finalmente eom’ è la cosa. 

Beniamino. 

Siete in errore , mio zio : fu una spada. 
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Crabtree. 

Una pistola , ti dico. _ , 

Beniimimo. 

Un colpo di seconda che gli passò il basso 
Ventre. 

Crabtree, 

No , una palla che gli si cacciò nel torace. 
Beniamimo.. 

Non posso a meno di ripetervi che fu spada. 

_ ^ Crabtree. 

Orco e diro in eterno che fu pistola. Ma tu non 
puoi sopportare che un altro sappia le cose medio 
di te. fu pistola; e Carlo... 

Candour. 

Non r ho detto io eh’ era Carlo ? 

Beniamino. 

Era loseph, zio. 

B A PTBEB 

Ed io sostengo ch’era Carlo. Ma (,a Benù.^ 
mino) nessuno dunque fuori di te ha il diritto di 
parlare ! Vi racconterò io minutamente come sono 
seguite le cose. 

Sneerwell c Candocr. 
hi , si ascoltiamo. 

Beniamino. ' \ 

Per quanto vedo , mio caro zio , di tutta questa 
avventura voi non ne sapete una sillaba. 

Crabtree ( dando un’ occhiata autoro'ole 
a Beniamino , poi volgendosi 
alle signore). 

e i»rii conosciamo , tornava da 

oaUliill , dov era andato con un amico die ha uni 
hglio nel collegio di Eton. Sfortunatamente aveva 
fcci^e le pistole cariche nel calesse , e mentre 
oir Feter rinfacciava a Carlo . . . 

Beniamino. 

A loseph , non ve lo scordate. 

Crabtree. 

Vuoi noirla una volta e lasciarmi terminare il 
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racconto ? Io diceva che Sir Peter rinfacciando a 
Carlo la sua nera ingratitudine . . . 

BaHiauino. 

, Voi siete un ingrato , queste furono le proprie 
parole di Sir Peter, e già le ripetei a queste signore; 
ina non fu a . . . 

CaABTBEB ( guardando dispettosamente Be- 
niamino, poi proseguendo il di- 
scorso ). 

Ciascuno dei due, per terminar la contesa, in> 
pugnò le pistole. Presero fuoco entrambe ad un 
tempo. La palla scagliata da Carlo andò a dirittura 
nel petto di Sir Peter ; e I’ altra fallì il colpo. 
Ma il caso stravagantissimo fu che la palla di Sir 
Peter volò a Ta<Kr la testa d’ una statuetta di 
Shakespeare posta sul camminetio : di 11 rimbalzata, 
ruppe la finestra e feri il corriere di Northampton, 
che veniva in quel momento a portar lettere a Sir 
loseph. , 

Beniamino. 

Saranno anche vere molte di queste particolarità. 
Ma sostengo che vi è equivoco nei personaggi. 
Shbeewejll. 

( M" importa troppo di sapere come stiano le cose. 
Andrò da me a cercarne migliori informaiioni. ) 
( Parte. ) 

Beniamino. 

È facile immaginare perchè la Sneerwell.sia tanto 
inquieta. 

CaABTBEE. 

Oh sicuro ! ho udito dire belle cose anche di 
lù • • ■ Ma ciò non conchiude. 

Candodb. 

£ Sir Peter dove sarà adesso ? Vorrei tuttavia 
sperare che le sue ferite non fosser mortali. 
Cbabtbee. 

Lo hanno subito trasportato qui ; ma vi è ordine 
di non lasciare entrare nessuno. 

Beniamino. 

Credo sia nella sua stanza anche Miladj Ortensia. 
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Càndoor, 

Oli ! sì : TÌ è di sicuro. 

Crabtree. 

Una cosa certa è che ho trovato fermo sulla scala 
il chirurgo. 

Beniamino. 

Sì, si , arriva adesso. 

Crabtree. ./ 

Quello là , per 1’ appunto. 

Candour. 

Ah! lo conosco. Lode al cielo, sapremo if iàtti^ 
minutamente com’ è. -, t , 


SCENA IX 
Detti , Oliver. 


J 

II; h 


Candour. 

Come sta il vostro ammalato , sig. chirurgo? 
Be.niamino. 

Speriamo che la ferita non sia pericolosa. 
Crabtree. 

Migliora o peggiora? 

Beniamino. 

Di grazia, Signore: non fu una stoccata che gli 
passò il basso ventre ? 

Crabtree. 

Non fu anzi una palla che gli entrò nel tor»':e? 
Beniamino. 

Favorite almeno di rispondere. 

Crabtree. 

Su via, parlate. 

Oliver. 

Che imbroglio è questo ? e che cosa andate fan- 
tasticando, mici Signori? Una stoccata che gli passò 
il basso ventre ! Una palla che gli entrò nel torace ! 
Ma che diavolo dite? • • 1 i. j. - 

Beniamino. ■ « - .. 

Non siete vw il chirurgo ? ' , , c 
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Oliver. 

In verìtà , se sono tale , ne ho tutta l’ obbli^ 
Itene a voi ^tri che m’avete patentato in questo 
momento. 

Crabtreb. 

Sarete dunque un amico di casa? 

Oliver. 

Credo. 

BERrAMIlfO. 

Tanto meglio. Nessuno ci potrà dar eontem 
deHe ferite meglio di voi. ' 

Oliver. 

Ferite ! 

CaiinoDR. 

Conte! non sapete che fu ferito? Un accidente 
il più strano . . . 

Benilmino. 

Una stoccata che gli forò ri basso ventre. 

Crabtree. 

Una palla che gli crivellò il petto. 

Oliver. 

Fatemi grazia di^ parlare a un per volta. Chi I 
questo ferito ? 

Tutti. 

Sir Peter. 

Oliver. 

Ma che uomo imprudente quel Sir Peter! Feriti» 
di spada , ferito di pistola ; e vedetelo venir verso 
noi , come se nulla gli fosse accaduto. 

SCENA X. 

Detti, Peter. 

Oliver. 

Siete divenuto pazzo , mio caro amico ? Andai 
girando nello stato in cui siete ? Cogl’ intestini 
ehe vi escono dalia pancia, con un buco nello 
stomaco !.. Mi par bene, che potreste stare in letto, 
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Peter. 

No» parlerete , credo , con me ? 

Oliver. 

Appunto con voi ! Queste persone caritatevoli vi 
•volevano morto senza il soccorso nè della legge nè 
'della medicina , e per avere un complice mi crea- 
rono chirurgo. 

• Peter. 

Ma che cosa vuol dir tutto questo ? 

Beniamino. 

Oh ! è ben grande il nostro contento, Sir Peter, che 
sia falsa la notizia del duello tra voi e .Sir Joseph. 
Craotree. 

^ E serbiamo le nostre condoglianze per P altre 
-disgrazie. 

Peter. 

(Oh povero me! la nuova è già sparsa per tutta 
la città.) » r r 

■Cahdopr. 

La sventura d’un marito buono, qual siete voi, 
fa veramente compassione a tutti. 

Peter. 

Al diavolo la vostra compassione. 

Crabtree. 

Peccato ! esservi mantenuto celibe per tanto tempo, 
fi poi !.. ’ 

Peter. 

Signore , vi prego a pensare che siete in casa mia. 
Beniamino. 

Ma non vi state ad affliggere se udiste i motteggi 
di qualche imprudente. 

• ^ Crabtree. 

Già non sarete sfato voi nè il primo nè P ultimo 
'che abbia provata simile sventura. 

Peter. 

Non vedo d’ imprudenti e temerari altri che voi; é 
come padrone di questa casa , vi prego ad andarvene. 
Candour. 

Spero non. direte a me, Sir Peter, perchè io 
metto sempre bene, e mi struggerei per gli amici. 
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Petek. 

Per risparmiarvi tanto aliàuno , v’ offro una delle 
mie carrozze. 

Caitooob. 

Non occorre. Vi compatisco, se siete di mal umore, 
e vi prometto che <x>prirò sempre col manto delh 
carità P avventura che vi è accaduta^ {foriti) 
Beniamino. 

Quanto a me, pubblicherò da per tutto il modo 
scortese con cui m’ avete licenziato da casa vostra 
Petbb. 

Pubblicate quel che volete , ma partite. ( Be- 
niamino parte. ) 

CnAB'ntEE {ironicamente). 

Ed io pubblicherò la vostra filosofica rassegni- 
aione nel sopportar le disgrazie. (jParte. ) 
Peter. 

Partile, maledette vipere, non già amici. Non m 
posso più. 

* Oliver. 

Non v’ inquietate , caro Peter, 

SCENA XL 


Oliver, Peter e Ropvlbv. 


Oliver. 

Parliamo d’ altro ; e giugne in tempo il nostro 
Rowley. (/-a cenno a nowley di secondarlo.) Ho 
poi veduto i miei nipoti. 

Rowlev. 

E si è convinto che K giudicaste bene e l’noo 
e l’altro. ^ 


Oliver (i). 

« Oh che brava persona quell’ losepb! 
Rowley. 

« Che massime ! 


O) Chi aniifraniert le seguenti L -isi virgolate coll’ altre drU» 
pag. 00 e i«o, iaUqderà il oiolivo per cui ti ebbe tale ATverlea»»- 
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Oliver. 

• « E quel eh’ è più , mette in pratica i sentimenti 
« che professa. 

Rowley. 

o Le sue parole sono una vera scuola di morale. 
Oliver. 

« È un modello della nostra gioventù ». Ma 
perchè , Peter , non vi unite con noi a lodarlo ? 
Peter. 

Eh ! siamo in tempi cosi cattivi , che il miglior 
partito è quello di lodar poco. 

Rovlbt. 

Voi però nel conoscere i caratteri non avete mai 
preso in vita vostra un abbaglio. 

Peter. 

Alla malora i vostri motteggi r Capisco purtroppo 
che siete informato dell’ avventura. 

Rowley. 

Si , per vero dire. Ho incontrata Milady Ortensia 
quando tornava dalla casa di Sir loseph , e sapendo 
ella la bontà di rt»l> m’ onorate, mi ha dato T in. 
carico di farvi conoscere il suo pentimento. 

Peter. 

Ma l’ amico Oliver sa tutto . tutto ? 

Oliver. 

SI , caro Peter , so tutto tutto. 

Peter. 

Anche del gabinetto e del paravento ? . . 

Oliver. 

E della modista. V’assicuro che non ho mai riso 
tanto di cuore. 

Peter. 

( Si prendano le cose con disinvoltura. ) Infatti 
la scena fu comica di sua natura. ( Ma per chi non 
aveva parte nella commedia ! ) 

Oliver. 

Avete veduto dov^ sono andati a terminare i bfi 
sentimenti di mio nipote ? 

Peter. 

Vadano al diavole i suoi sentimenti. 
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Oliver (non potendo frenarsi 
dai ridere ). 

Scusatemi , amico. Ha da essere stato un bei coJpt 
qiundo Carlo vi fece usc.ire dal gabinetto. 

Peter ( imbarazzato ). 

Eb ! sì'l (Se non fossero venuti altri colpi dopo.) 

Oliver. 

Quanto avrei pagato il vedervi in fisonomia al- 
lorché cadde a terra il paravento. 

Peter. 

( Anche questa ! Ah non ne posso piA. ) 

Oliver. 

Non vi turbate , mio caro amico. Ma già non 
posso fare a meno di ridere. (Dà in un grande 
scroscio di riso.) 

Peter ( imbarazzato più che mai ). 

Oh! ridete pure, lo uon me. ne inquieto. So che 
siete mio amico , e quando una cosa per sé è da 
ridere . . . quasi ho piacere di darvi questo diletto. 

Ruwbly ( euardsMdo .verso una quinta ). 

Oh! Signore. Vedo Milady cho> entra tutta pian- 
gente nella vostra stanza. Di grazia , pacificatevi 
con lei. 

Oliver.' 

Sì , mio caro Peter. Rowley , tu resta qui a 
compire l’ opera buona di questa riconciliazioiie. 
Io vado da loseph. Non tardare a raggi ugnermi 
colà. Se non mi riesce di correggere il libertino, 
avrò almeno il contento di smasdierare e scoprire 
r ipocrita. Dovreste venire anciie voi , Sir Peter , e 
assistere all’ atto di questa scoperta. 

Peter. 

A dir la verità , la casa di I.oseph mi é divenuta 
un brutto luogo per fare scoperte. Non di meno, 
peggiore della prima non potrà essere . . . ( Olwa 
parte. ) E dite , Rowley , che mia moglie piangeva? 

' Rowley. 

Si. (Guarda verso la quinta) E poi , ha lasciato 
aperto 1’ uscio , segno manifesto che aspetta voi. 


QUINTO. 

Peter. 

Tanto ... Se è mortificata ... Ma non sarebbe 
meglio che le lasciassi un poco dì tempo , per me> 
ditare sulla sua passata condotta ? 

Rowley. 

No , Sir Peter , sarei>be troppa severità. 

Peter. 

Però la lettera che le scriveva Carlo ? 

Rowley. 

E invece, vedete che il seduttore era loseph. Vi 
farò toccar con mano che vi hanno ingannato. Ma 
per ora non pensate a questo. Guardate , mette la 
testa fuori dell’ uscio. 

Peter. 

Che grazia eli’ ha nel dolore ! Ho da confessar- 
velo ? Ho quasi più voglia io d’andare che ella di 
accogliermi in quella stanza. 

Rowiey. 

E chi vi tiene 7 

Peter. 

Il .timore d’ esser posto in derisione. 

Rowley. 

Ridetevi dei maligni col far vedere che potete 
esser felice, a dispetto delle loro maldicenze. 

Peter. 

Dite bene. Ortensia ed io possiamo essere ancora 
la più felice coppia dell’ Inghilterra. 

Rowley. 

Sir Peter. L’ uomo ebe sa dhnenHcare i 
torti sollerti . . . 

Peter. 

Per amor del Cielo , Rowley, farò tutto quello 
che volete. Ma non mi venite fuori con massime di 
morale , perchè loseph me ne ha data una Ul dose 
da non dimenticarmene per tutta la vita. 


Reperì T. IV. 
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SCENA \XIl 

Libreria di loseph. 

Snebbm'ell e Iosbpb. 

SNEERrVELL. 

Ho fatto male a cotlegarmi con un balordo pit 
vostro. 

loSEPH. 

Ma soffro io meno di voi , tratto al pericolo £ 
perdere Miss Maria? 

Snberwell. 

. Se la perdeste , saebbe vostra colpa. Chi vi li 
suggerita l’ indegnità di sedurre la moglie dell’uonn 
che vi è stato tutore ? 

loSEPH. 

Eh ! già le cabale, da voi insinuatemi per ottenere 
Miss Maria , non erano azioni virtuose. 

Smeerwell. 

Si fa un indegnità alla volta , e quella solo che 
è necessaria. L’ imbarazzarsi oel farne tante non 
conduce mai a buon fine. 

losEpa. 

Ma che serve ora questo rostro inquietarvi ? Non 
mi dite che Snake , il quale sa fare scrivere la gente 
a modo suo, ha ora creata una carta , con cui Carlo 
S obbliga a divenir vostro sposo ? Basta questa ad 
impedirne la riconciliazione con Miss Maria. 

SiVEEBWEIJ.. 

Potrà darsi'; ma è sempre vero che è stato d’uopo 
ricorrere ad un nuovo artifizio , e che . siamo da 
capo in una cosa eh’ era quasi giunta al suo ter- 
mine. Secondatemi dunque in quella parte di que- 
sto secondo maneggio cnc riguarda voi. Snake non 
dovrebbe tardare. 

Joseph. 

Per quanto riguarda me , non temete. — Ma starà 



QUINTO. -tyS 

poco a venirmi a trovare mio zio Oliver. Non vorrei 
die ci sorprendesse in mezzo ai nostri accordi. Ri- 
tiratevi in quella stanza. 

Sneerwell. 

E se poi fossi scoperta ? 

loSEPH. 

Lasciatene il pensiero a me. 

Sneeivwell. 

' Con vostro zio potrebbe essere Sir Peter. 

loSEPH. 

Eh ! Sir Peter non ardisce più nè meno di avvici- 
I narsi ai nascondigli della mia casa. Andate, andate, 
che ascolto gente. 

SNEFRWELt. 

E ricordatevi bene la massima. Bisogna anche 
I fare economia d’iniquità. 

loSEPB. f 

Non dimenticherò mai una così preziosa morale. 

I { Sneerwell entra nella stanza ) Ma che vedo ? 
Torna Stanley ? A che fare ? Oh mi scioglierò pre- 
sto di questo importuno. 

I ' 

I SCENA XIIJ. 

Oliver e Ioseph. 

rt 

Ioseph. 

Signor Stanley , vi ho già detto che non posso 
far nulla per voi. , 

Oliver. 

SI, ma mi assicurano eh’ è arrivato vostro zio, 
Sir Oliver. Questi forse . . , 

Ioseph. 

Caro Stanley, anche io ho i miei affari. Vi ho 
già detto che auando potrò adoprarmi per voi non 
mancherò di farlo , e che sareste avvisato. Per ora . . . 
Oliver. 

Sir Oliver ed io ci conosciamo assai. 

Ioseph. 

Bene , ma questa non è casa di Sir Oliver. “ 


ij6 ATTO 

Olivbii. 

Io ho gran bisogno di vederlo. 

Joseph. 

Ed io ho gran bisogno che ve n' andiate. Coiv 
si fa a dirvelo ? 

SCENA xir. 

Detti e Cjrlo. 

Carlo. 

Che cosa c’ è ? Perchè scacci cpiesto bravo ga- 
lantuomo ? Egli è il mio scusale , e non convien in^ 
trattarlo. Non ti vuol forse dare danari a cambio ^ 

loSEPH. 

Denari a cambio ! Che cosa dici ? 'Aspetto or ora 
mio zio Oliver. Devo restar seco da solo a solo. £ 
il sig. Stanley non mi vuole lasciare in libertà. 

Carlo. 

Questi è il sig. Friars. 

loSEFH. 

No , Stanley. 

Carlo. 

Friars. 

Joseph. 

Sia Stanley , sia Friars, non importa. 

Carlo. 

( Veh ! lo stesso cognome di mio cugino a- 
ditto in povertà ! Ma gli usurai si danno una cin- 
quantina di nomi. ) 

Joseph. 

Di grazia , sig. Stanley. 

Carlo. 

Su via , sig. Friars. 

Joseph. 

Bisogna andarsene senz’ altro. 

Carlo. 

Assolutamente. ( Entrambi i -fratelli si accin- 
gono a cacciarlo via. ) 


QUINTO. 
SCENA XV. 
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Peter, Ortensu , Roft^isY , Miss Maria , 
e detti. 


Pete>. 

Oh! eccoci a voi , caro Oliver ! E un bel vedere 
i nipoti che trattano sì amorevolmente lo zio alla 
prima visita che ne ricevono. 

Ortensia. 

Siamo qui , Sir Oliver , per dar conto di voi. 

loSEPB. 

Carlo ! 

Carlo. 

loseph ! 

loSEPB. 

Ora si , la nostra rovina è sicura. 

Carlo. 

Più di cosi non può esserlo. 

Peter, 

Vedete , Sir Oliver , che nè meno la veste dello 
sfortunato Stanley vi era schermo contro la barba' 
rie di questi ribaldi. 

Oliver. 

£ non era trattato meglio il sig. Friars. L’ indi- 
gciiza di Stanley non polca levare un soldo dalla 
borsa di questo uomo caritatevole. Friars ha quasi 
avuto una sorte peggiore de’ suoi antenati , che al* 
meno furon venduti all’ incanto , ma non messi a 
pericolo d’ esser cacciati giù d' una scala. Non igno- 
rate , 0 amici , quel che ho fatto pel maggiore de’ miei' 
nipoti. Vi è noto , come io mi compiacea nel di- 
segnarlo erede di una meta del mio patrimonio. 
Pensate qual sia in me la sorpresa , ritrovandolo ad 
un tempo avaro , bugiardo ed ingrato. 

■ Peter. 

Sarei stato sorpreso aneti’ io, se poco fa non 
avessi scoperto in lui tutte queste qualità ed alcune 
altre che mi furono ancor più moleste. 


1-8 ' ATTO r. l 

^ Orteusia. 

E se osasse voler giustificarsi, rton mancano a me 
pure modi di smascherarlo. 

> Peter. 

Basta cosi. Non v’ è maggior pena per un ipo- 
crita quanto 1’ esser conosciuto per quello che è. 
CàRLO. 

' Sir Peter , se trattate cosi l’ uomo del quale ave- 
vate tanta opinione , che cosa poi devo aspettarmi io ì 
Oliver. 

Quanto a te , spensierato ! . . 

Carlo. 

( Eh ! ci sono ora. Ritratti de' miei antenati , è 
l’ istante delle vostre vendette. ) 
loSEPH. 

Caro xio ! Se aveste la bontà d’ ascoltanoL 
Peter. 

Vorreste forse giustificarvi? 

loSEPU. 

Si. 

Oliver {lo guarda t poi gli 
' volge le rpalte). 

Sfacciato ! ( Indi a Carlo ) Suppongo vet- 
rai giustificarti tu pure. 

Carlo. 

Eh ! no , caro zio. So di non avere difesa. 

Oliver. 

Il sìg; Friars è troppo informato de’ tuoi segreti. 
Carlo. 

* Si , mio zio. Ma trattandosi di secreti di fami- 
glia , non bisogna propalarli. 

Rowlbt. 

Sir Oliver , spero bene che non riguarderete con. 
isdegno le follie di Carlo. 

Oliver. 

Eh ! nè meno col sorriso della contentezza. Lo 
credereste, Sir Peter ? Questo sconsigliato mi ha ven- 
dati gli antenati , membri del parlamento , mare- 
scialli , zie nubili , tutti in massa . . ■ 
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Carlo ( sorridendo ) . 

Confesso essermi preso qualche libertà coi miei 
avi in pittura , e avrebbero tutto il diritto di ci- 
tarmi in giudizio , non lo nego. Ma credetemi , e 
ve lo giuro sul mio onore , se non mi mostro mor* 
tificato quanto dovrei esserlo al racconto delle mie 
stravaganze , ne è motivo il contento che io provo 
all’aspetto del mio generoso benefattore. ( iSi getta 
tra le braccia dello zio. ) 

Oliver. 

Ti perdono. Dammi di nuovo la mano. Il ritratto 
di quella brutta figura eh’ era sopra il sofà , ha 
fatto pace con te. 

Carlo. , 

E aumenterà ogni dì più la mia gratitudine verso 
I’ originale. 

Ortensia ( accennando Maria ). 

Ecco , Sir Oliver , un’ altra persona non men bra- 
mosa di riconciliarsi con Carlo. 

Oliver. 

£ qualche tempo , Milad j , che io aveva inteso par- 
lare ai ciò. Ma che dice l’amabile Miss | Maria ? 
Ferchò questo silenzio ? \ 

Peter ( a Maria ). 

Or che Io zio ha fatto grazia a Carlo , non ho 
più da dir nulla sui diritti che ha il vostro cuore 
sopra di lui. 

Maria. 

Signore. Io non posso che godere delle sue feli- 
cità. Quanto ai diritti del mio cuore , li rinunzio 
a chi forse ha più fondata ragione di metterli in 


campo. 

Peter. 

Che ascolto ì Tanto infervorata nel sostenerli , 
ouando Carlo era un dissipatore , uno sregolato ! 
Ora che è ravveduto , ribenedetto dallo zio , vi mo- 
strate sì indifferente ? Che vuol dir ciò ì 
Maria. 

▼e lo diranno , egli stesso e Milady Sneerurell. 


t8o ATTO 

Cahlo (sorprese). 

MiUdy Snecrwell! 

loSEPH. 

Mi spiace , caro fratello , dovervi easere ki que- 
sto momento sfsivorevole co’ miei detti. Ma la giu- 
stizia le vuole. Poi l’ alfronto da voi latto a Milady 
Suecrwell non potrebbe più a lungo rimaner celato. 

Pbtek ( all’orecchio di Howley ). 

Siamo al colpo di riserva. 

Ruwlbv (all’orecchio di Peter). 

Ma le volpi si mettono in buca da se. 

SCENA XVI. 

Detti , c Milàby Sneerss'Bh.. 

Peteb. 

Che vedo ! È un’ altra modista ? Io credo, loseph, 
che ne teniate una per ogni stanza. 

Sneebwell ( a Carlo ). 

Uomo disumano ! 

Csu.0. 

Parlate con me ? 

Smeebwell. 

SI , con Carlo Surface , che , mancatore alle più 
sacre promesse , ai giuramenti da lui medesimo sexitti 
e sottoscritti , trae nello stato il più umiliante la 
donna che tanto lo amò. Cuore spietato '. E potete 
voi rimanere con tanta indifferenza al mio aspetto ì 

CSRLO. 

Mio caro zio, signori tutti , ve lo giuro. £ la 
prima volta eh’ io so d’ avere questa fortuna , e 
cT essermene fatto degno o cogli scritti , o colle 
parole. 

loSBPH. 

Vi sarà forse qualche testimonio che potrà far 
chiara la verità. 

Peter. 

Anzi, Io.seph , vi è il testimonio , e Milcdi Saecr- 
xveli lo fece venir qui a proposito. Rowley . . . 


QUINTO. 

Rowley ( voltosi ad una quinta )■ 

Venite , sig. Snake. Non so , miei signori , quanto 
vi piacerà questo confronto , ma ve lo siete procac- 
ciato voi stessi, 

SCENA xrii 

Detti, e Snake. 

Sneerwell (. agitata ). 

Che significa questo ? Snake , io non vi ho chiV 
nato ... 

‘ Shake. 

Anzi mi avete chiamato. Ma per un fine diverso 
da quello che mi fa esser qui. Milady , voi mi pa- 
gaste generosamente perché facessi comparire il 
ralso; ma vi è {accennando Rowley e Peter ) 
chi mi ha pagato il doppio per far comparire la 
verità. 

Peter.. 

Trame contro trame ! Mi rallegro, Milady Sneer- 
well , del buon esito delle vostre negoziazioni. 

Sheerwell (<i Peter con rabbia^. 

Eh ! possa la disperazione esservi compagna fedele 
per tutta la vita. ( Fa per andarsene. ) 

Ortensia. 

Un momento , Milady. Prima di andai’vene , al - 
hiatevi i mici ringraziamenti , che fra le lettere da 
voi fatte scrivere a Carlo senza ch’egli lo sognasse, 
ve ne fu una anche per me. Se v’ eravate prefissa di 
mettermi in cattivo aspetto agli occhi di mio marito , 
sappiatelo, non siamo mai stati in migliore accordo. 
Vogliate fate i miei complimenti alla maledica As- 
semblea cui presedete , ed alla quale di tutto buon 
grado ras.segno la patente di socia , e comincio 
così a stimarmi qualche cosa di più. 

Sn eehwell. 

Sono stanca delle vostre insolenze. Possa , per 

8 ’ 


ATTO 
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vostro castigo , possa vostro marito . . . vivere an< 
cor cinquant' anni. ( Parte- ) 

Ortensu. 

Che femmina malvagia ! 

Peter. 

Forse a motivo di tale augurio ? 

Ortensie. 

Oh ! no , Peter , vedrete che non l’ ho detto per 
questo. 

Peter ( a Joseph ). 

Ebbene , loseph , avete qualch' altra scoperta da 
comunicarci. 

Ioseph. 

Io... non sapeva che Snake fosse un falsario.;, 
perchè Mìlady Sneerwell . . . perchè io . . . 

Peter. ' 

Eh ! voi . . . vedo che vi difendete sempre colla 
solita chiarezza. 

loSEPB. 

SI: corro dietro... a Lady Sneerwell per impe- 
dirle di far peggio. ( Parte. ) 

Peter. 

.Oh ! è meglio che tu vada dalla SnecrwelL 
• Oliver. 

Dovrebbe anzi sposarla. Olio ed aeeto stan bene 
insieme. 

Rowlev. 

Snake , non abbiamo più bisogno di voi. 

Sneeb. 

Miei signori , chiedo perdono a tutti , e solamente 
imploro una grazia. 

Peter. 

Qual è ? 

Shake. * ; 

Noù raccontate a nessuno la confessione che 
vi feci. 

Peter. 

Arrossite forse d’ aver fatta 
buon’ azione ? 


in vita vostra una 
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Shake. 

Ma, signori, non é colle buone azioni ch’io 
guadagno il mio pane. Se si sa che ho fatto questa , 
perdo allatto il mio credito. 

Oliver. 

Oh ! non dubitate, che i nostri elogi non vi pre- 
giudicheranno. ( Fa cenno a Snake d’andarsene , 
c Snake parte ). 

Peter. 

Con che razza di furfanti abbiamo avuto che 
fare ! 

Ortensia. 

Sir Oliver: ora si può conchiadcre riguardo a 
Miss Maria. 

Peter. 

Ma il consenso della pupilla ? 

Carlo. 

Eh ! I’ ho ha dato che è un pezzo , anche quando 
diceva di no. 

Maria ( versoenandosi ). 

Oh Carlo ! 

Oliver. 

Terminerò io la faccenda. (Unisce le loro desfi-e ) 
Mici cari nipoti , possa l’ amor vostro non venir 
meno giammai. 

Peter. 

E viver felici , come vogliam fare Ortensia ed io. 

Oliver (agli sposi). 

Intendete ! come vogliono fare. 

Carlo. •' ^ 

Quanto vi debbo , Rowley. 

Oliver. 

Si , Carlo , gli devi molto. 

Rowlev. 

No, perchè ho contentato me stesso.' ' 

Peter. 

Carlo , Rowley ha sempre promesso che vi emen- 
dereste. 


V 
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ATTO QUINTO. 

CàRLO. 

Adagio adagio , Sir Peter. Io poi noa prometto 
niente ; ed 4 la maggior prova delta mia intenzione 
di far meglio. Voglia il Cielo, eh’ io tenga sempa 
la strada che m’ additan gli occhi della vostra cara 
pupilla. 


Fine. 


mrwv >‘> 


NOTE C R I T I C H E 

INTORKO 

LA SCUa^^^DELLA MALDICENZA 


Qnellè cose che massimamente contribuiscono a far 
bella una commedia, sono del certo i caratteri ed i 
punti contici. Entrambi tai pregi ri collegano am- 
mirabilmente nella Scuola della maldicenza , pro- 
duzione d’ altissimo uomo , di cui , sono poc’ anni, 
deplorarono la perdita e il Parlamento ed il Tea- 
tro Britannico ; produzione che- a buon diritto pri- 
meggia fra le commedie inglesi , e avrà , s’ io non 
erro , fortunato successo sulle scene d’ ogn’ altra 
contrada , puicl>4 percote vizi comuni presso ciascun 
popolo dèlr Europa. 

Trovi in essa molti maldicenti , tutti copiati dall 
vero , e de’ quali I’ uno non si rassomiglia all’ al- 
tro; o se avvi qualche simiglianza fra Beniamino e 
Crabttee, questa giova nell’atto V ( scena Vili ) a 
rappresentare una gara di maldicenza , egualmente 
naturalissima. Scorgi in Joseph iì Tartuffo de’ co- 
stumi , e lo scorgi con tanta evidenza , che ripen- 
sando ai casi della tua vita , credi qualche volta 
esserti trovato con luì. Nè v'ha spettatore che non 
conosca o in casa propria o d’ un amico, qualche 
sirUliver, bizzarro ne’ modi stessi della virtù, qual- 
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«he credulo sir Peter , vano della propria accortezza ^ 
e inclinato a quell' alternativa istantanea di paci e 
litigi clic scorgesi tra questo Peter e la sua moglie. E 
parimente chi frequenta le migliori società, conoscerà 
ancora qualche Ortensia, che coll’ intenzione di ser- 
barsi onesta , si mette in procinto di cadere , ben- 
ché sia forse caso unico , e verificatosi sol nella 
mente del .Sheridan, che un paravento salvi tal 
donna dal pericolo , cui si commise , e trovisi piò 
in natura clic i paraventi producano un effetto on- 
ninamente contrario. 

Non taceremo ciò nonostante, che comunque la 
verità de’ caratteri sia massima in tale rappcsenta- 
zione , non può però dirsi dipendente dal carattere 
dond’ ha il suo titolo ; perchè gli avvenimenti che 
occorrono nel durare della medesima, in parte non 
derivano <lalla maldicenza, nè poco nè assai, ed in 
parte hanno origine da un’ operosa malignità anzi- 
ché da un abito ozioso di mormorare; abito che 
poteva accoppiarsi c non accoppiarsi alla malignità , 
senza pregiudizio dell’ intreccio , o degl’ intrecci 
principali. 

Diciamo intreccio , od intrecci principali , perchè 
( siccome nella piò parte delle commedie inglesi ) 
non si saprebbe determinare al giusto qual sia l’ azio- 
ne che sopra l’ altre il Slieridan ha voluto far cam- 
peggiare in questo suo componimento 

Una donna malvagia che per secondi (ini cerca 
Inettcre in discordia un marito colla propria mo- 
glie , scredita un pupillo agli occhi del suo tutore, 
c s’ adopera a rompere nodi che un lodevole amore 
formò : 

Uno zio che , tornando dall’ Indie, cerca sotto men- 
titi nomi scoprire l’ iiiilole di due nipoti , e trova 
virtuoso quel d’essi , che gli era stato dipinto sic- 
come perverso ; ed ipocrita e scellerato I’ altro che 
gli si volea far credere modello d’ ogni virtà: 

Sono le cose che si dividono a vicenda 1’ i/ite» 
resse e l’attenzione degli spettatori. Tal duplicità 
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d’ azione ( non rara, come dissi, fra gl’ Inglesi ) sa- 
rebbe grave difetto , se la principale cura di dii 
assiste a questa commedia, non fosse trovarsi in com- 
pagnia de’ personaggi d’ indole diversissima , che 
ne sono gl’ interlocutori , e trovarsi in loro compa- 

f ;nia , qualunque sia la cagione che li raccoglie. Cosi 
0 spettatore della Bottega di Cq^ non perde una 
mezza scena dì questa commedia , benché il suo in- 
teresse sia scompartito ( e quindi attenuato ) fra i 
casi che succedono , ora al giovane mercante, d’ani- 
mo onesto e dai cattivi compagni sedotto ai vizio , 
or alla moglie di questo , or alla pellegrina tradi- 
ta , or air ìmpigliatore , e quasi sempre assorto 
in contemplare la parte che prende in tutti si fatti 
eventi il tanto famoso don Marzio. 

Bello, vivace, verissimo il dialogo della Comme- 
dia del Sheridan , onde sotto questo aspetto non 
ceda a nessun componimento dell’ immortale Gol- 
doni , es.sa nè meno gli cede nella maestria de’ punti 
scenici opportunamente trovati. 

Sono veramente magistrali, in quanto s’ aspetta a 
punto comico ^ nè prive d ’ interesse , tutte le scene 
dell’ atto III e dell’ atto IV , che mettono insieme 
Carlo ed il suo zio Oliver in figura d’usuraio; e 
divina , direi , è la scena I dell'atto IV , quando 
il nipote vende allo zio tutti ì suoi antenati. 

£ credo che dieci volte rìderà con diletto chi 
dicci volte vedrà rappresentare i|uella parte di atto 
IV , che unisce in uno stesso luogo , Peter che 
vuol consigliarsi con loseph sulle insidie che crede 
tese al proprio onore da Carlo, la moglie di Peter 
sedotta in vece da loscph , loseph seduttore , e 
Carlo che non sa nulla di tutte queste faccende. 

Le metamorfosi cui soggiacciono i più semplici 
avvenimenti, pacando per le bocche degli sfaccen- 
dati , e la confusione , e le contraddizioni che re- 
gnano ne’ loro racconti , non 


che termina col far trafitto, di spada e di pistola 


maggiore esattezza siccome 
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a<I un tempo , sir Peter , c col trasformare sir Ofi- 
ver in un chirurgo. 

Convien dire che il Pubblico di Londra allorcbt 
si conduce al teatro, tenga multo più. del nostro rac- 
colta la mente : perchè nelP originale di (questa 
commedia , carica , siccom’ è , d' incidenti , e com- 

f msta da tal personaggio che certamente conoscerà 
’ indole de’ propri coucitladini , e rappresentata 
sere successive nel teatro di' Londra , si- trovaau 
alcune circostanze, o appena accennate , o non pre- 
parate, 0 facili a cambiarsi con altre, per cui un’estre- 
ma attenzione si voleva a non perdere il filo. 

La maggior parte de’ cambiamenti da me fatti io 
essa , stanno in tenuissime cose , o direi quasi in 
parole, o aggiunte per crescer chiarezza, o levate 
per togliere anfibologia. Del genere delle tolte è ua 
grande numero di nomi propri di persone , che 
nella prima scena si accennavano dalla Sneerwell 
c da Snake , allorquando intcrtenendosi delle loro 
prodezze , davano ad un tempo a divedere al Pub- 
dIìco qual fosse il loro carattere. L’ aver taciuto tal 
nomi non pregiudica allo scopo della scena , e per 
altra parte non venendo que.sti in campo nel ri- 
manente dell’ azione , nulla è più mole.sto al Pub- 
blico , quanto l’udire in principio nomi propri estra- 
nei alla protasi ; perebè ei crede di leggieri sicno 

a uesti i personaggi cui dee por mente ; e quando 
tri ne giungono , si confonde , se non presta una 

f iù che seria attenzione. Per egual motivo ho tolto 
inconcludente amore concetto da Beniamino per 
miss Maria , amore di cui si parlava poco e sola- 
mente nelle prime scene , poi altro non si sapea. 

Quanto alle co.se lievissime aggiunte per accre- 
scere chiarezza , entrerei , cred’ io , in discussiooi 
troppo metafisiche c racn gradevoli che noi com- 
porta l’ indole di queste note , se volessi render 
conto dei motivi che a ciò mi condussero. Ognuno 
che nc volesse ravvisare 1’ utilità dall’ elletto , e 
consultando il proprio sentimento , potrà farlo me- 
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elio istituendo il confronto tra questa traduzione e 
1’ originale inglese , 0 valendosi della traduzione ita- 
liana di questo owginalc , pubblicata in Firenze net 
1818 dal sig. Michele Leoni: traduzione fedele al 
certo , e scritta in buona lingua , siccome la presente 
di madamigella Locatelli , benché io trovi più adatto 
alla scena lo stile adoprato da questa chiara don- 
aella che ha onorata dei suo nome la mia Raccolta. 

Ho creduto necessario modiheare alquanto il ca- 
rattere di Carlo , e con ciò appunto rendermi con- 
sentaneo allo scopo del chiarissimo autore inglese. 
Egli vuole che il suo Cario, comunque vizioso j si 
concini benevolenza dal Pubblico , e da quell’ottimo 
zio che dice : Purch’ egli non si sia pregiudicato 
con male azioni , se non ha altra colpa che di 
follie, colle follie dei gio\>ani mi accomodo fa' 
cilinente. 

Non oserò dire che il Carlo del Sheridan non sia 
opportuno a destare sì fatti sentimenti sulle scene di 
Londra. Ma dalle nostre , muove nausea un giovane 
che , nel primo farsi conoscere , si gloria d’ essere 
propenso all’ ubriacchezza ed al giuoco , e che fred- 
damente approva la massima di far sospirare agli 
operai le mercedi. Dopo ciò, é difficile fra noi, che 
le cose, 0 ben fatte 0 ben dette da un tal personaggio, 
trovino molte persone proclivi a calcolarle. Se io vi 
sia riuscito, noi so ; ma la mia idea è stata di no- 
bilitare alquanto maggiormente 1’ animo di questo 
Carlo , e ravvicinarne il più possibile i vizi alla 
classe di quelle giovanili follie ^ colle quali sir Oli- 
ver sa venire a componimento. 
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-^J'; ■ Sala del palazzo di Lady Norton. 

’ ■'■ ' ,t*-'l.;,. 

: *•; j!>6ì :,ì; 

SCENA 1. ■' i 

-I Amalia, Gvclielmo. ' sV , 

' ' u 

Amalia. 

V anne , marito , vanne subito , e prendi la scala 
di sinistra : se no , t’ incontreresti in Lady Norton 
che tarderà poco a risalire. 

Guglielmo. 

Ma chi mi conosce in Londra, che abbandonai da 
fanciullo ? 

Amalia. 

Non importa. Il vecchio {Guardaportone ha or- 
dine di non lasciare entrar chicchessia. Guai se sì 
venisse a sapere ch’io introdussi qualcuno. 
Guglielmo. 

Ma è andata sola in -giardino mia zia ? 

Amalia. ■ 

No : con un amico di casa , che da Warvik l’ ha 
accompagnata sin qui. 

Guglielmo. ,ì 

Vestito di scuro ? • , . . ■ 

Amalia. ' - i 

SI. - • h‘. I 

Guglielmo. 

Dunque non tornerà così presto. Perchè sarà quella 
che vidi in fondo d’ un viale, immersa iti grandi 
colloqui colla persona che tu mi additi. 
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Amalia. 

Oh mio Guglielmo I Temo non essere mai cauta 
abbastanza. Troppo in questa casa si desidera la tua 
morte, di cui già hanno sparsa la voce per ogni dove. 

Guglielmo. 

Sparsa , tu dici , per ogni dove ? 

Amalia. 

Si : ai dir loro tu moristi al Brasile , ove non 
sei stato giammai , ed ha preso tanto credito qoe< 
sta notizia, che, vedi! i nostri amici mi scrivono co» 
me fatto indubitabile che tu sei morto. ( Mastra 
, alcune lettere ).* 

Guglielmo. 

Ma se anco mi scoprissero ‘ vivo , vuoi tu che i 
miei parenti mi consegnassero alla giustizia ? 

Amalia. 

Ah ! più di tutti gli altri , e tu non sei compreso 
nel perdono conceduto alle lamiglie proscrìtte. 

(Guglielmo. 

Però Lord Northoii , mio zio , finché visse , sol* 
lecito la mìa grazia. Alcuni mi dissero che questa 
sua vedova è virtuosa. 

Amalia. 

Finta ne é la virtù , come è finto il nome di 
Clara che io presi nel venire sua cameriera. 

Guglielmo. 

Fremo in pensando che la figlia di Lord Suthamp* 
ton , la mia moglie ... e ti ama almeno costei ? 

Amalia. 

Ella non ama che se medesima , e più dì se me- 
desima il proprio figlio. Ma' questo amore è in lei 
cosi cieco , cosi disordinato , che la porterebbe , 
cred’ io . . . non so fin dove la porterebbe. Ne ot- 
tenni intera confidenza col far 'mostra di non dubi» 
tare della virtù eh’ ella ostenta. 

Guglielmo. 

Tu mi scrivesti le co.se in modo tanto succinto... 

Amalia. 

Temetti essere sorpresa , e avea per altra parte 
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la certezza che ieri si abbandonava , come si fece, 
il castello di Wjtrvik. Ma ti racconterò piò a Iun> 
go . . . Sei alloggiato nel solito luogo ? 

Guglielmo. 

No : ora sto all’ albergo dell’ Anfitrione. Cambio 
abitazione e nome ad ogni istante. Presentemente 
sono Sir Ewart. Tieni il ricapito per trovarmi. 
Amalia. 

I Dopo il mezzo giorno sarò da tc. Parti per ora . . . 
(i occorrcbbe mai . . . {^Mostrando volergli (ferire 
danaro. ) 

Guglielmo. 

Non occorre per anco , mia cara. 

Amalia. 

Trovasti chi comprasse que’ tuoi lavori in disegno? 
Guglielmo. 

^ Finora no. 

^ Amalia. 

Il pregio loro . . . 

Guglielmo. 

E che giova pregio di lavoro , se gli snaturati 
speculatori leggono nella fisonomia il bisogno di 
cni vuol vendere ? Girai invano le botteghe di tutti 
i mercanti. Vengo ora da un certo Mister Tobia , 
commerciante di libri e oggetti d’ arti , che mi 
trattò con un disprezzo , con un orgoglio tale . . . 
Ah ! quasi mi 'spinse a manifestarmi ? 

Amalia. 

Oh guardati ! Abbi compassione della tua sposa. 
Guglielmo. 

Mi si è promesso indicarmi oggi un Lord , che 
protegge , dicono , le belle arti . . . Finora non ho 
potuto vedere il Ettore Erasmo . . ■ 

Amalia. 

Dottore Erasmo ? Chi nominasti ? 

Guglielmo. 

Ti ho pur detto altre volte , che il defunto mio 
padre nell’ atto della sua fuga affidò preziose sup' 
pellettili ad un uomo pio. 
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Amalia. 

£ quest’ uomo pio si chiama il dottore Erasmo? 

Guglielmo. 

Sì. Debb’ essere tornato oggi dalla campagna. 

Amalia. 

Oh ! tornò. Guardati per pietà , guardati dalli 
scoprirti a lui. Egli è il tuo maggiore nemico, ( 
ne intendo ora il motivo. Egli è r ipocrita minislK 
della crudele tua zia , queir istesso che ora redcsii 
con lei nel giardino. 

Guglielmo. 

Che mi narri ? 

Amalia. 

Ah ! se sapesti , si creano insieme una mstak 1 
loro modo. Uno conosce l’altro, e hngono credeiii 
scambievolmente virtuosi. — Ascdito gente in fomio 
dello scalone. Son essi sicuramente. Presto, non pol- 
der tempo, mi rivedrai. Non ti dia angustia se non 
vendi i disegni , e fidati all’ amore della fedele iiu 
sposa ( Nel dir tali cose lo mette fuori dak 
porla ). £ non poter anche comprendere il 
di tanto rigore ? Tutti i proscritti ornai renoen 
compresi nell’ amnistia ... Lo sarebbe mio padrese 
fosse vivo. Che colpa abbiamo noi se i nostri ge- 
nitori parteggiarono per gli Stuardi ? 

SCENA IL 

Amalia , Elisabmtta , Erasmo. 

Erasmo ( sotto voce ad Elisabettd) 

Ella ò qui : le parliamo ora? 

l-LisABETTA ( sotto voce od Erastno] 

Non ancora. (Ad alta voce) Buona Clara: n 
ad aspettarmi nella mia stanza. 

Amalia. 

Come vi piace , Milady. Mi darete poi 
ordine. 

Elisabetta. ' 

A qual proposito ? 
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Amalia. 

Per il servigio de 11' anticamera , della credenza, 
in somma per tutto. Di tanti servì che avete a 
Varwik, voleste eh’ io sola vi seguissi. 

Elisabstta. 

Ti sia prova, che godi tu sola delia mia confidenza. 

Amalia. 

Vostra bontà ! 

Eiasmo. 

£ una gran brava giovinetta la nostra Clara ! 

Amalia. 

Dunque devo ritirarmi ? 

Elisabetta. 

Si : fra poco penseremo a tutto ( Amalia parte ). 
Sicché mi assicurate , dottor Erasmo , che questo 
artifizio è innocente ? 

Erasmo. 

Innocentissimo. Quante opere buone non si sa- 
rebbero fatte senza ricorrere a pietose frodi ! 

Elisabetta. 

Certamente, è opera buona ch’io anteponga gl’in- 
teressi d’ un figlio virtuoso a quelli d’ un nipote 
colpevole. 

Erasmo. 

Chi lo negherà ? — Ma! . . e questa Clara , (questa 
■vostra cameriera, sarà poi veramente quella che si con- 
viene al nostro grande disegno ? 

Elisabetta. 

Oh ! qui , dottore Erasmo , me ne intendo meglio di 
voi. Questa giovane unisce a prontezza di spirito 
una certa creaulilà , che è quanto ci bisogna. Ella 
non é capace di formar sinistri sospetti : crede tutti 
condotti da mire oneste e legittime , e eoo noi ( con 
aria d’ importanza') non s° inganna. 

Erasmo. 

Infatti le abbiamo inspirato una confidenza che è 
al non plus ultra. 

Elisabetta. 

Vi dico : ne faremo quel che vorremo. 

Repert. T. IV. Q 
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E«A8M0. 

Siete poi ben sicura che.il vostro pareste, il litd 
cancelliere Mortimer , non la conosca ? 

Elisabettà. 

Certissima. Quando la presi al mio servigio a 
Varvrik , non era mai stata a Londra. 

Eeasmo. 

Questo palazzo è di contro al giardino di lord 
Mortimer. 

Elisabetta. 

Che importa ? Giugnemmo a notte avanzata. Niuno 
r ha veduta finora. — Piuttosto chiederei a voi, mio 
caro dottore , se I’ estratto mortuario che vogliamo 
far prescutare da lei , sia come dev’essere. 

Ehasiio. 

Eh ! il libraio Tobia non ha 1’ eguale nel fallii* 
ticarc 1 caratteri. Guai se non esercitasse a solo 
buon fine questa sua abilità ! 

Elisabetta. 

'Veramente !.. la fa pagar cara. 

Erasmo. 

Che volete 1 è arte di pochi. Guardate , questa 
Erma del console di Kio-Ianciro nou renderebbe va* 
fida la cambiale di un milione? 

Elisabetta. 

Ma se il cavaliere Guglielmo Norton ricomparisse, 
allora si scoprirebbe falso il certificato. 

Erasmo. 

Allora vostro figlio avrebbe già sposata la ricca 
figlia del lord Cancelliere . . . Voi non avreste col* 
pa, s’ altri lo ingannarono. 

Elisabetta. 

Pensiamo bene ... se vi sia nessuno che potefse 
scoprirci autori di questo innocente artifizio. 

Erasmo. 

Qhi mai altri che Clara , se fosse costretta a gia- 
Etificarsi? Ma abbiamo detto di farla scomparite ap* 
pena presentato 1’ atto mortuario. 
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Elisabetti. 

<ìià, anche alla Carolina, cred’ io, si può vivere bene. 

Erasmo. 

Eh ! la gente ordinaria si avvezza a tutti i climi. 

Elisabetta. 

Poi , quando ho consultato un uomo della vostra 
probità, vivo quieta. 

Erasmo. 

Oh ! potete viverci. 

Elisabetta. 

Intendo inoltre accompagnarla di ricchi donativi. 

Erasmo. 

Vedete ? fate anche un’opera di carità. 

Elisabe tta. 

Qnand’ è così , vi mando subito Clara. 

‘ • Erasmo. 

Ma perché non potete voi stessa ?.. ^ 

Eusabetta. 

No: no. Il persuaderla é opera più degna di una 
persona grave e distinta per virtù come siete voi. 

Erasmo. 

Troppa grazia, Milady. Voi pure, per tali meriti,' 
avete pochi che vi oltrepassino. Ma restate almeno 
presente. _ ‘ 

Elisabetta. 

No : desidero che Clara sia indotta dalla forza I 

dei vostri detti, non da solo rispetto per la padrona. >1 

Erasmo. 

Pure ... I 

Elisabetta. 

No : no. Ha da essere così. . - 

Erasmo. 

Dunque così sia. • • • : • ' 

Elisabetta. 

( Voglio poter sempre dire di non essere stata io.) 

Fermatevi qui. ( ParU. ) 

Erasmo. 

Importa anche a me che si creda morto GuglieU 
luo Norton. Così nessuno pensa ad intercedere per 


t 
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lui. Si vanno francando le mie proprietà , e si al> 
lontana il pericolo di rivederne il processo. Quest’ è 
un’ idea che non vorrei mai d’ intorno. Ah! perchè 
mai allora non era in -Londra lady Elisabetta ? 
L’avrei avuta mia complice, ed è sempre un van- 
taggio l’ aver complici illustri. Ma non pensiamo ora 
a malinconie. Ecco Clara. Mettiamci all’ impresa. 

SCENA III. 


Erasmo ed Amalia. 


EaJtsa*. 

Il Cielo sia con voi , buona Clara. 

Amalu. 

E con voi pure , com’io lo desidero , sig. dottor 
Erasmo. 


EaiSMO- 

V’ ha detto la padrona ? . . 

Amalia. ' 

Sì , che avete cose importanti da comanicanoL 
Erasmo. 

Oh ! quanto vi ama quella vostra padrona. 
Amalia. 

Ella è si buona... 

Erasmo. 

Io pure vi amo , brava figliuola. 

Amalia. 

Siete buono al pari di lei. 

Erasmo. ' 

Avete si nobili maniere . . . 

Amalia. 


Vi ringrazio. • • 

Erasmo. 

' Guardate! che bel portamento 1 
Amalia. 

^ Cile cosa vuole da me costui ? ) 

Erasmo. 

Parete propriamente la figlia d’ un Lord. 
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Akalu. 

(Oh Dio!) 

Erasmo. 

Pensate eh’ io lo dica da scherzo ? 

Amalia. 

( Povera me ! ) 

ERASMa 

Vi turbano queste lodi ? 

Amalia. 

Appunto . . . perchè credo che mi deridiate . . . 
Erasmo. 

Non vi derido, e non vi adulo. Non meritavate 
nascere in cosi umile fortuna. 

Amalia ( mostra di prendere 
sicurezza ). 

Erasmo. 

Ma ! . . Lad j Norton ha destinato formare la vostra 
felicità. 

Amalia. 

In qual Biodo , signore ? 

Erasmo. 

Si , assicurarvi' uno stato comodo , libero , in^- 
pendente... 

Amalia. 

Perché tutto questo? 

Erasmo. 

Perchè Miladj ha buon cuore. . . e perchè spora 
che voi parimente farete qualche cosa per lei. 
Amalia. 

Dite pure , anche senza interesse. 

Erasmo. 

Lo so , brava giovane , lo so ; ma ogni opera 
buona vuole il suo premio. 

Amalia. 

. £ qual è l’opera buona a cui si pensa destinarmi ? 
Erasmo. 

Quella di assicurare la fortuna di questa virtuosa 
fiimiglia. 

Amalia. 

io? 
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Ebismó. 

Voi. 

Amblu. 

Non intendo. Pure ascoltiama 

Eiusmo. 

Stando in questa casa avrete udito parlarcele! 
defunto cavaliere Guglielmo Norton. 

Amalu. 

Sì. ( Che significa ciò? ) 

EaASBfo. 

E di Amalia sua moglie. 

Amalia. 

( Che sarà ? ) " 

Ebasmo. 

Di quella sciagurata figlia di lord Sutlianipion, 
parimente proscritto , fattasi sua sposa in Francia , 
che andò seco in Amerii» . . . 

Amalia. 

È forse morta essa pure ? 

Ebasho. 

' Anzi la vogliamo viva. 

Amalia {pià eoitfusa di prima). 

Come sarebbe a dire ? 

Ebasmo. 

0 almeno abbiamo bisogno che la credano viva. 
S’ella poi fosse anche nel numero dei più, abbiano 
riposo Le sue ceneri. Già , nè voi , nè io la conosce- 
vamo , mia buona Clara. Dunque pensiamo a quello 
che importa. 

Amalia ( rasserenata ). 

Vi ascolto. 

Ebasmo. 

Voi sapete che si aspetta a' momenti dal colli^hi 
di Oxford il giovane figlio della vostra padrona. 

Amalia. 

Sì , il cavaliere Rodolfo , a quest’ ora nominato 
tgeotiluouo di camera del re. 

Erasmo. 

Si è pensato ritirarlo' qualche mes^ prima dei 
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tempo , dopo aver saputo die quel vecchio direttore , 
maestro una volta dei Norton di cui parlammo, gl’ in- 
spirava sentimenti favorevoli al cugino , e fors’ an> 
cne le stesse sue massime. 

Amalia. 

( Che ascolto ? ) — ( Con qualcìie gioia. ) 

Erasmo. 

In somma lo ìguastava. 

Amalia. • - 

Che mi dite ? 

Erasmo. 

Vi sarà pur noto che si tratti di Sjposar questo 
giovane alla ricchissima figlia del lord cancelliere 
Mortimer. 

Amalia. 

darebbe stato un bel matrimonio. 

Erasmo. 

Ah ! bellissimo. E vero che la giovane è alquanto 
storditella , ma noi l’avremmo educata. 

Amalia. 

Tanto pià che l’ indole sua dovrebbe essere buonx 
Figlia d’ un padre tanto celebrato per virtù . . . 

Erasmo. 

Eh ! quanto alle virtù del padre . .. 11 Pubblico 
ai contenta delle apparenze, e guai, guai , figlia mia , 
a. chi giudica la virtù degli uomini dall’ esterno! 

. Amalia ( scallramentc ). 

Voi sapete quello che dite , signor Dottore. C 
perchè non si fanno dunque tai nozze 7 
I Erasmo. 

Perchè appunto lord Mortiuier non è virtuoso , 
come lo credevate. Primieramente egli è dominato 
dal vìzio dell’ interesse . . . brutto vìzio ! , 

Ahalm. 

Oh orrendo ! Ma non lo dicono generoso ? 

Erasmo. 

Ecco come iiigannano le apparenze. Per ostenta- 
zione tiene tavola , fa qualche dono ai letterati , a 
chi professa le belle arti ... ma in fondo è inte- 
ressalo. Ponpecca di una colpevole moderazione... 

\ 
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, • Amalia ( con ilarità ). 

Lo accasano di moderazione ? 

Erasmo. 

Si , fatale moderazione che' rende arditi i nemici 
del nostro buon re. 

Amalia. 

Oh guardate ) e dicono che il re lo ama tanto. 

Erasmo. 

Voglia il Ciclo che non se ne penta. Posseduto 
adunque da questi due vizi, lord Mortìmer non 
crede con tal matrimonio abbastanza assicurata la 
dote della sua figlia. 

Amalia. 

E perché ? 

Erasmo. ' 

Perchè si ostina a volere vivo il cavaliere Norton 
figlio del primogenito di questa casa, e giudica 
possibile la sua grazia. 

Amalia ( mal frenando la gioia ). 

Il lord Cancelliere giudica possibile la sua grazia ? 

Erasmo. 

Ma se fosse anche stato vivo , quest’ è un sogno. 
Non V* è in Londra chi ardisse doniaudarla al re. 

Amalia. 

Pure ha perdonato a tanti. 

Erasmo ( coprendo con manto di 
pietà la ferocia ). 

Pur troppo. 

Amalia. 

E a quanto disse la padrona , questo Norton fuggi 
giovanetto affatto da Londra. 

Erasmo. 

E stando lontano compose uno scritto abbomìae>. 
vole , esecrando ... 

Amalia. 

(Mi giunge nuovo.) 

Erasmo. 

Ma questo è un discorso al vento. La sua morte 
adesso non è piè una voce. Ne vennero i documenti 
autentici fino da Rio*Ianeiro. 
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Amalu {frenando il riso }. 

Ah! fino da Rio laneiro vennero i documenti au- 
tentici della sua morte? 

Erasmo (con compiacenza). 

Ecco qui 1’ atto mortuario. 

Amalia. 

(Oh scellerati ! ) Con questo documento alla mano, 
son dunque tolti tutti ^li scrupoli di lord Mortimev. 

Erasmo. 

Direste bene , se lady Norton fosse meno deli- 
cata , o per meglio dire se non fosse delicata al- 
r eccesso. Voi la conoscete. Quest’ atto mortuario 
le venne per accidente. Ma ella téme col presen- 
tarlo noi> si creda che lo- ubbia cercato ella stessa « 
quasi ansiosa della morte del proprio nipote. 

Amalia ( scaltramente ). 

Oli ! virtù senza esempio ! 

Erasmo. 

Se vi dico .' . . 


Amalia. 

E come si farà dunque perchè tale carta arrivi 
nelle mani del lord Cancelliere ? 

Erasmo. 

Ecco perchè vi di.ssi che abbiamo bisogno di dii 
rappresenti Amalia Norton. 

Amalia.^ 

E questa Amalia Norton . . . 

Erasmo. 

Dovete essere voi , amabile giovinetta. 

Amalia (vensaun istante, poi) 

Eh ! non trovo tanto difficile questa cosa. 

Erasmo. 

Col imturale ingegno che possedete, vi riuscirà 
mzì facilissima. Voi dunque, mia caramilady Ama- 
lia, d’ora in avanti non vi chiameremo che così, 
dovete collocarvi in un albergo , che vi troveremo 
raoilestamentc convenevole , perchè voi non dovete 
essere ricca. 

Amalia. 

Finora infatti noi sono. 
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EaàSMO. 

• Indi vestita in gran lutto, con questo certificato, 
presentarvi a lord Mortimer. 

Amslu (i). 

È lecita , è vero , questa finzione ? 

ErsssiO. 

Oh t non ve l’ avrei proposta. Non ne deriva danno 
a nessuno. 

AMàLtA. 

Eh ! sì poiché il cavalìer Norton è morto. 
Erasmo. 

.. E se non moriva , un ribelle non meritava riguardi. 
Amalia. 

Si tratta anche di secondare i principii delicati 
di Milady. 

Erasmo. 

- L’ ho sempre detto che siete una giovane piena 
di accorgimento. 

Amalia. 

Però ... Se lord Mortimer mi crede la vedova 
del cavaliere Norton , i diritti che appartenevano 
a lui . . . 

Erasmo. 

Non apparterrebbero a voi , mia cara. Sono beni 
di primogenitura. Amalia Norton non ha figli, c 
per conseguenza non dovete aver figli nè pur voi. 
Amalia. 

Il raziocinio è giustissimo. Ma avrò per lo meno 
diritto ad un ricco assegnamento. 

Erasmo. 

Si, se foste veramente la vedova. Non lo 'essen- 
do , Clara , m’ immagino, non vorrà usurpare l' al- 
trui. Allora sìj la finzione sarebbe colpevole , poi 
si potrebbe scoprire ... Ma soprattutto il dover ih 
coscienza. Uh ] . . 


(i) Sarà iontile d' ora inDanià avvertire della sUallrtzRA cbf 
dovrà mettere Amalia nelle lac parlale. 
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Amalia. 

Uh ! il dover di coscienza , è vero; Vi giuro che 
inorridirei a prendere nulla che non mi venisse di 
diritto. Ma, se mi presento a lordMortimer, dovr^ 
pure chiedergli qualche cosa. 

EaASMO. 

Sì , chiedergli I’ assegnamento , ma senza aspet* 
tare il decreto, accettare le munihcenze di ladj Nor- 
ton che vi assicura modi di vivere fuori dell’ In- 
ghilterra. 

Amalia. 

£ dovrò poi abbandonare una cosi amorosa pa- 
drona ? 

Euasmo. 

Figlia mia , su questa terra bisogna essere pronti 
a far èagiifizi. 

Amalia. “ 

Le vostre ragioni mi hanno persuasa. 

Ebasmo. 

Ottimamente. Eccovi l’ atto mortuario. 

Aitalia (fo prende). 

Perchè cosi frastagliato ì 

Ebasmo. 

Cautele di sanità per timor della peste. 

Amalia. 

Vedo che non fu omessa veruna cautela. — Pro 
pariamci pure a sostenere la parte di Milady. 

Erasmo. 

Ve lo dissi , ne avete tutta 1’ aria. 

Amalia. 

. Non mi fate invanire. 

Erasmo. 

. Ricordatevi di vestir bene il dolere , la tenerezza 
.di una moglie. . > 

Amalia. 

Mi sforzerò. Dirò che credo innocente il marito 
(con forza) che fu vittima di alcune anime scel- 
lerate . . , 
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. Erasmo. 

Oh ! sa questo poi non vi diBbndete tanto. Il 
finto vostro marito è reo. Potreste dispiacere allo 
•tesso lord Cancelliere. 

Amu.ia. 

Ma se la moderazione è il suo vizio! Una mo> 
glie poi . . . 

Erasmo. 

Basta. L’ importante è che col mezzo vostra egli 
abbia l’atto mortuario. 

Amalia. 

Oh ! capisco. E devo chiamarmi Amalia Norton , 
figlia di lord ?... 

Erasmo. 

Figlia di lord Suthampton. ( Sillabando con chior 
rezza quetto nome ciffijichh Amalia la impari a 
pronunziar bene. ) 

Amalia. > ' 

Suthampton. Che non mi scordi questo secondo 
nome. 

Erasmo. 

Farò cosi. Vi detterò tutte le cose die dovete 
imparare a memoria. 

Amalia.- 

Guardate che non sieno troppe. 

Erasmo. 

Oh ! non saranno tante. E poi col vostro spirita . . . 
Seguitemi. ( Parte. ) 

Amalia. 

Oh Providenza ! Tu vuoi forse che il delitto 
fabbrichi il trionfo dell’innocenza e il castigo. di 
se medesimo. Ma si nasconda finché sì può ( ac- 
cennando l’estratto mortuario ) questo monumento 
dell infamia d’una snaturata parente. 


Fine deW aito l. 


■I 


1 


ATTO IL 


Giardino nel palazzo di lord Mortimer. Padiglione 
da un lato, con almeno una finestra terrena mu- 
nita di inferriata. 


SCENA L 

Evgenia con un ritratto al collo , Mortiueb. 


S JEugenu. 
cusamì , padre mio : ma qui avesti torto. 

Mortimeb. 

Come ebbi torto ^ 

Eugenia. •' • 

Torto. Dovevi informarti meglio se il partito mi 
conveniva, e allora parlarmene. Come si fa adesso che 
ho presa passione per questo giovane ? 

Mortimbr. 

Presa passione , se non hai veduto che il suo 
ritratto ? 

Eugenia. 


-V 


\ 


1 Ti sbagli. Ho veduto 1 ’ originale. 



Mortimer. 

• : r 

m 

1 Quando ì 

* - 


Eugenia. ' 

? 



O 

Mortimer. . ■: 

Allora eravate fanciulli p uno c P altro. (»• 
Eugenia. 

Allora mi piacque , c adesso vedo che mi piacerà 
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ATTO 

sempre più. Tatti dicono poi ad una voce , che ìKìgrto 
di lady^ Norton è ii più bravo , ii più buono fra 
gli allievi di Oxford . . . 

Mortiher. 

£ vi saranno altri giovani che ti piaceranao ^ 
bravi , buoni . . . 

Ecgehia. 

No , no : mi proponesti quello , e ha da essere 
quello. Ti ubbidii subito coll’ amarlo, c voglio con- 
tinuare ad ubbidirti cosL 

, Mortimer. 

( Ma che costanza di ubbidienza figliale ! ) 
Eugenia. 

Lord Mortimer ha forse ' bisogno di pensare a 
riguardi d’ interesse ? 

Mortimer. 

. . Ascoltami , Engenia. Un buon padre non dee 
trascurare nè meno questi , ma non sono i soli che 
m’ inducano a ritrattarmi. 

Eugenia. 

E quali dunque ? 

Mortimer. 

Non mi • piace trop^ la. madre. 

Eugbhu. 

- Eh ! quella non piace troppo nè pure a me. M» 
ho da spesare il figlio e non la madre. 

Mortimer. 

( Quanto è carina ! ) S’ ella mi fosse venuta sin- 
cera ... La cabala è già sempre stata il vizio di 
quella donna ... Se non avesse rappresentalo come 
stato ereditarlo del giovane Rodolfo la ricca sigaorìa 
che appartiene al cavaliere Guglielmo . . . 

Edgenia. 

Ma non lo dicono tutti morto ? 

, Mortimer. 

E penso appunto che T artifizio abbia dato peso 
a questa voce così ditTusa. 

Eugenia. 

i Poi proscritto , in disfavore del Re . . . 
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SECONDO, 

Mortimer. 

Bnmercsti forse essere felice a costo delle altrui 
disgfazie ? 

Edgenia. 

N), no, padre. Oh ! che cos’ ho mai detto! Dammi 
Kothlfo, c tutti vivano , tutti sieno in grazia del Ile. 
Noi siamo anche parenti coi Norton ! 

Mortimer. 

(ì. 

Eoc.bkia, ■ ^ ■ 

Ecco un motivo dì più per non disgustarti con 
nessuno d’essi. ’• ' . 

Mortimer. 

Eh ! non mi disgusto , se anche ricuso condi- 
scendere a queste nozze Latly Norton anzi mi scrisse 
che tra poco veniva a Londra, c che avrebbe pas- 
sata una giornata con noi. Padronissima. 

Eugenia. 

Padronissimo anche suo figlio ? 

Mortimer. 

Si , ^comc parente. Chi sa che non arrivi oggi ? 

Eugenia. 

Oh ! procura dunque , padre ... ■ ■ ' 

Mortimer. 

Cile cosa ? u o-''_ , 

. Eugenm. 

Che questi nodi di sangue si stringano un poco più. 

MoRTIMEtl. 

( Eh ! già dovrò poi fare a suo modo. ) Ascolta. 
Se vedrò che queste nozze formino assolutamente la 
tua felicità ... : . 

Eugenia. 

Oh! la formano. 


Mortimer. 

Se Rodolfo sarà quell eccellente giovane che viene 
descritto da persone che stimo più di sua madre... 
Eugenia. 

Oh ! lo è. . - 

Mobtimee. - V i 
Allora ... , . - 


Mortimer. 


at» • A T T O 

Eogeru. 

Si , allora 7 . . 

Mortimem. 

Forse me lo prenderò in casa, siccoom fìgìu. 
Eugenia. 

Adesso sei U mio buon papà. 

Mobtimeb. 

£ altrimenti no 7 

Eugenia. 

Oh ! sempre , sempre. 

Mortimeiu 

Ma tutto ciò con un patto. 

Eogerja. 

Tutti i patti che vuoi. 

SCENA II. 

Detti , un Servo. 

Serto. 

Milord , cerca vedervi un pittore di nome Ewanrdl 
Mortimer. 

Non I’ ho mai inteso nominare. Fatelo venir qui 
{Il servo parte). oggi non s’adunano le camere. 

Posso ascoltare quelli ebe hanno bisogno di me. 
Eugenia. 

Nou abbiamo anche Bnito il nostro discorso. 
Mortimer. 

Il nostro discorso ? Mi par di si. 

Eugenia. 

No : mi promettesti darmi Rodolfo con- un patto. 
Mortimer^ 

Ah si. Di non manifestare questa mia intenzione 
• sua madre. 

Eugenia. 

Perchè 7 

Mortimer. 

Perchè se mai ciò avesse luogo, vorrei far vedere 
che concedo alla tenerezza di padre quello che 1» 



SECONDO. 2 i 3 

sorpresa non potò ottenere da me. Sicché , se parli , 
F hai perduto per sempre. 

Edgenis. 

Oh I tacerò , tacerò. 

SCENA III. 


Guglielmo con carte di pittura e detti. 


Gogi.ibi.mo. 

Milord. ^ 

Mobtimeh. 

In che posso giovarvi ? Vi faceste aonaniàarc 
per pittore. 

Gdgliklmo. 

E come tale mi presento ad im proteggitore delle 
belle arti. 


Murtimer. 

Proteggitore! Le amo, vedete. E mi si fa un en- 
conno di secondare il mio amor proprio. 

Goglielmo. 

Non so se sia degno d’ esservi oflferto questo 
lavoro. , 

MuBTiUEa. 

In die consiste ? 

Guglielmo. 

Le vedute del lago di Ginevra e del Valese. 
EoGEifia. 

Oh ! ^serviamole. {Al padre) Quando sarò U 
sposa, mi hai promesso che farò questo viaggio. 
Mubtimeb. 

E tu mi hai promessa un'altra cosa. 

Eugbhu. 

Ah ! sì , si. ( Facendo cenno che tacerà. ) 
Mobtimbr {guardando le carte ). 

Il lume di questa cascata non mi pare troppo verov 
Guglielmo. 

- Scusatemi , è indicato che a dilTerenza dell’ altre 
ne fu imitato l'effetto a chiaro di l una . 
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ATTO 

Moktimbr. 

Ah ! si ! avete ragione. Sono contento. E quanto 
chiedete di tutte queste carte? 

Guglielmo. 

Poiché ne siete contento , se ardissi , se vi de- 
gnaste ... 

Mortimer. 

Ho capito. Me le volete regalare. Le accetto. 
Mettetele su quella tavola. ( Tira di saccoccia un 
portafoglio, e ne cava il lapis ed un pezzo dt 
caria )f E vi chiamate ? . . 

Guglielmo. 

Ewart. 

Mortimer ( lo serìue ). 

Di grazia. La vostra abitazione. 

Guglielmo. 

All’albergo dell’ .Anfitrione. {Dopo avere conti- 
nuato a scrivere alcun’ altra cosa ). 

Mortimer. 

Domani verrà il mio segreUrio a rinnovarvi / j 
mici ringraziamenti. 

Guglielmo. 

Signore .... 

Mortimer, 

Ora che pen.so. Siete capitato a proposito , Sir 
Ewart. Che vi pare di questo giardino ! 

. Guglielmo. 

Le delizie che ho vedute finora, sono il malie- I 
radere di quelle che' rimangono da vedere. . 

Mortimer. 

Vi parrebbe buon .soggetto al vostro pennello Z 

G UGLIELMO. 

Eccellente. Cosi fossi io capace !.. | 

, ' Mortimer. 

Eh ! m’ avete provato che lo siete. Là avete di- 
pinto la natura che imita 1’ arte , qui bisogna di- 
pingere l’arte che imita la natura. Vorrei che me 
ne rilevaste le più importanti vedute, ^ion mi di- 
rete , spero , di no. 
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S E C D N I> 6. 

Guglielmo. 

»' Vi sono anzi grato. . • . 

Mortimer. 

Potete accingervi al lavoro anche adesso. 

< Guglielmo. 

( Ah ! devo essere a casa per vedere mia moglie, y 
Eugenia. 

Cosi insegnerete a me pure a dipingere. 

‘ Guglielmo. > 

' Volentieri, leggiadra .\liss. Questa damino, se non 
m' inganno , è vostra figlia , o Milord. 

Muutimer. 

Si : è un mio lavoro , di cui veramente vado 
superbo. 

’ ■ Guglielmo^ 

E ne avete ragione. 

SCENA IF. 

■DaU , U Servo ^ indi Amaiia tfestita, a lutto. 

\ 

StKyo. 

Milor.J , si trova a pochi passi di c^ui una signora , 
vestita a bruno-, che desidererebbe (larlarvi. 
>loETiMea. 

Veramente ora ho voglia di verdura e non di 
bruno. Pure , ditele che , se le piace vedermi in- 
giardino , venga avanti , diversamente abbia la compia- 
cenza di tornare più tardi. (// serico vuol partire). 
Ascoltate. Darete poi al mio segretario questa me- 
moria. ( Gti da la carta scritta col lapis. Jl servo 
parte. ) 

Guglielmo. 

Signore , per rilevare le vedute mi occorre andare 
-a provvedermi di matita , strumenti . . . 

•' Mortimer. > . . i 

- Oh ! metterò a’ vostri ordini quel padiglione ove 
troverete tutto. - 

Guglielmo. 

(Che vedo 1 qui mia moglie e in. quell’ abito? } 


ai6 A T T & 

Amalia. 

( Povera me ! qui mio marito che non è avvertito 
di nulla 

Mortimbr. 

Vogliatemi dire , o Signora , con chi ho l’ onore 
di parlare. 

AhaliI. 

( Non conviene smarrirsi. ) Voi vedete dìnanai a 
voi la sventurata figlia del defunto lord Suthainptoo. 

Murtimer. 

Che ascolto'? . 

Gdglielmo. 

( Che fa ella mai ? ) 

MoaxiHER. 

Forse la moglie , o, a quanto pare pur troppo, la 
vedova del cavaliere Guglielmo Norton. 

Amalia. 

Le lettere eh’ io vi presento , mi autorizzano a 
portare le spoglie di veaovanza. Ma io continuo a 
non credere vera la motte di m‘o marito. {Presmta 
le . lettere. ) 

Edgeuia. 

Padre, è ella moglie di quel cavaliere Norton £ 
cui parlavamo poc’ anzi ? 

Mortimer. 

Si , figlia mìa. 

Eugenia. l 

Voi siete dunque nostra parente? 

Amalia. 

Ho quest’ onore , amabile Miss. 

Guglielmo. 

( Per qual fine poi ? ) 

Mortimer ( le restituisce le lettere ), 

Queste lettere, per vero dire, sono tutt’ altro che 
rassicuranti fiulla vita del Cavaliere. Non per questo 
mi studierò a combattere una persuasione che deve 
esservi troppo cara. £ quale oggetto vi condusse 
» Londra e da me? Volete che ci ritiriamo? 


SECONDO. «7 

Amalia (con i ^ wacità ). 

Non ho segreti , o Milord. Mi trasse a voi la 
fama che meritaste per moderazione e virtù ; a 
Londra il desiderio di fare ribenedire , o vivo o 
morto eh’ ei sia , la memoria di ud innocente 
marito. 

-Guglielmo. 

( Ma e se venisse qui mia zia ? ) 

Mortimer. 

Buona Milady , s’ io non sono virtuoso , non 
v’ ingannaste nel credermi inclinato alle più miti 
deliberazioni. Ma circa il ribenedire la memoria del 
vostro sposo, la cosa è tanto più difficile , s’ egli è 
fra gli estinti. 

Amalia. 

S’egli fosse adunque vivo, potrebbe presentarsi a 
Londra ? 

Mortimer. 

Guai s’ egli lo facesse ! La sua sentenza capitale 
non ammette revisione. Io stesso , che amai tanto 
suo padre , che andava tutto dì spiando un momento 
favorevole per ottenergli perdono , se lo vedessi 
oggi in mia casa , sarei costretto a negargli asilo. 
Più. Mi vedrei nella crudele alternativa o di farlo 
arrestare, o di passar pev suo complice. 

Amalia. 

( Gran Dio ! ) 

Mortimer. 

Oh ! insensato furore di parteggiare ! quante la* 
grime costi alle mogli , ai congiunti , agli amici ! 

Amalia. 

Ma qual motivo aggravò di tanto la sorte di mio 
marito su quella degli altri proscritti ? Egli che , 
fuggito giovinetto . . . 

Mortimer ( patetic^imente ). 

Potea non prender parte nelle sciagirrale fazioni 
che ci divisero. Più d ognuno avea diritto d’cs.sere 
compreso nell’ amnistia. Incauto ! Ah ! voi sola for.'"C 
non sapete , o Milady , eh’ egli é autore d’ uno 
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ATTO 

scritto sedizioso , di uno scritto che lo fa indegno 
perfino di essere nato Britanno. Perdonate . . . 

Guguelmo {non potendo frenarsi). 

Milord ! 

A M ìl i A ( artifiziosamente a Guglielmo ). 

Signore, chiunque voi siate, permettete che parli, 
solamente una moglie quando si tratta del suo marito. 

Goglielmo. 

( Ah ! che faceva io mai ? ) 

Mortime» {con qualche serietà). 

Milady Norton ha ragione , signor pittore. 

Amalia. 

( Pittore ! Ah ! ora intendo. ) 

Guglielmo ( rimesso ). 

Signore, io non voleva dir nulla che potesse 
spiacere nè ad essa , niè a voi. Solamente osava 
farvi osservare che ho lette alcune opere stampate 
del cavaliere Norton , n^lie quali ad onta delle proprie 
sventure si dimostra buon Britauno e buon suddito 
dei re Giorgio. 

Mortimbr. 

Non era cosi auello scritto che non vide la luce,, 
sol per la cura datasi da un nostro libraio di de> 
nunziarlo. 

Amalia. 

Qual era il titolo di questo scritto , o Milord ? 

Mortimee. 

I danni delia tassa del marchio imposta sulle 
colonie. 

Guglielmo. 

Ma questa tassa non fu ritrattata dall’ attuale 
Parlamento ? * 

Mortimer ( con qualche seueritcì ).• 

Basta così , sir Ewart. Poteva disapprovare ciò 
che il parlamento disapprovò , ma non prenderne 
pretesto a vomitare la sua bile contro un virtuoso , 
contro un legittimo monarca. Io vi dispiaccio a mio 
malgrado , o Milady. 

Guglielmo. 

(Ah ! quale tradimento si ordì mai a inio danno ?) 




SECONDO. 

Ahaì.ia. 

(In questo punto non oso chiedere schiarìmèntr. ) 
Mortimer ( ad Ataalia ). 

'l’ure , comunque io debba crederlo colpevole , 
assicuratevi, non dismentirò la confidenza che in 
me riponeste. Il vostro arrivo mi dà argomento per 
parlare di voi a S. M. Vado per ciò in questo 
istante alla corte; e giacché rimane ancora qualche 
probabilità eh’ egli viva, onde potergli più fondata* 
Kente . implorare perdono, supponiamolo vivo. 
Edgenja. 

Si , padre : supponiamolo vivo- 
Guclielmo. 

( Quanta ingenuità e quanto buon cuore ! ) 
Amalia. 

Non m’ingannai , o Signore, nel credervi generoso. 
Mortimer. 

Quando poi sarà l’ istante di presentare una sup- 

J ilica , occorrerà qualche recapito die autenticni 
’ esser vostro. 

Amalia. 

Eccovi , o Signore , diverse lettere che essendo 
w Francia mi scriveva mio marito... non so scr 
H suo carattere ... 

Mortimer. 

E conosciuto, fatalmente per lui. {Scoire coll’ oc- 
chio le lettere. ) 

Gdglielmol 
( Ma quale orrenda trama ? ) 

Mortimer ( restituisce le lettere ). 

I Per ora tenete tutti i vostri documenti. Quando 
occorrerà presentarli vi avvertirò. Oggi degnatevi 
rimanere con noi. 

Amalia. 

Milord. F olendo ringraziare ). 

Mortimer. 

E piacciavi essere da questo giorno l’ amica di 
mia figlia. . f 

Am.alia., ' • 

Tale eccesso di bontà,.. 
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ATTO 
Moktime*. 

Vedeste rem’ ella si atifrettò a riconoscervi per 
nostra congiunta. 

EvGENia. 

Mi piaceste al primo istante. Ma vedendovi poi 
sì buona moglie . . . 

Mortimer. 

Eugenia , conducila al tuo appartamento, e voi, 
Sir Ewart , potete mettervi al lavoro. Manderò un 
servo ad aprirvi il padiglione. Gli ordinerete le cose 
«Le crederete abbisognarvL 

SCENA V. 

Gvglielmo, indi il Seuvo che apre il padiglione e 
■ vi entra , poi ne esce , e ne riporta caria da 
disegno , matite e compassi che mette sulla 
tavola , lasciando la chiave entro la porta del 
padiglione. 

GaCLIELMO. 

Ella troverà, spero, istante per parlarmi e chia- 
rire l’arcano... Fortuna ch’io posso riposarmi sulla 
sua accortezza !.. Ma io , io quasi compremisi e 
lei e me e il generoso Mortimer. 

Servo. 

Signore , vi ho portate queste poche cose. 
Gocliblmo. 

Per ora basta. Se altre me ne occorreranno ._. . 
Servo. 

t Perchè Milord ha detto che comandiate... 
Goglielmo. 

A suo tempo vi pregherò. 

Servo. 

Dunque con licenza. ( Parte. ) 

Guglielmo. ’* 

E chi mi spiega il mistero di quello scritto ? . . 
Fu certamente di mio carattere... Nulla però con- 
tcnea contro il Re. L’ avrei poi mandato perchè si 
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SECO N O 0. 

stampasse ?.. ! lo feci consegnare al dottore 

Erasmo ... a quel creduto amico di mio padre. Oh ! 
ben dicesti , Amalia. Comincio ora a comprendere 
quale scellerata tr^ma.'. . Viene alcuno. Mettiamci 
a disegnare questa Teduta. 

SCENA FI. 

GvGtiELJto, Elisabetta. 

£i.is^EXTa. 

( Lord Mortimer è uscito. Ella non può più essere 
qui. Avrà presa 1’ altra porta , più contigua forse 
al luogo ove dee trovare il Dottore). 

' GveLiELMO ( osservando Elisahctta ). 

Par quella che ho veduta in fondo al viale . . . 
Fosse mai mia zia? 

Elisabetta. 

( Si cerchi con destrezza scoprir qualche cosa). 
Signore , appartenete voi alla casa di lord Mortimer ? 
Guglielmo. 

Per il momento. Rilevo le vedute di questo 
giardino. 

Elisabetta. 

Milord vi è stato ? 

Guglielmo. 

Si Signora, vi è stato. 

Elisabetta. 

Sapete che abbia dato molte udienze ? 
Guglielmo. 

( Quale interrogazione ? ) £ poco tempo eh’ io mi 
trovo quL 

Elisabetta. 

Perchè a questa st^ione, è solito darle in giardino. 

Guglielmo. ' 

Ah I è vero. ( Non so come rispondere ). 
Elisabetta. 

Dunque saprete , se ha parlato o non ha parlato 
con nessuno. 

Bepebt. T. IV. 


IO 


iìi ATTO 

Goglielmo. 

Stava così attento al mìo lavoro. 

I 

SCENA FU. 

Dati, Erasmo. 

Eeasmo. 

Milady Merton , vengo in traccia di voi. 
Guglielmo. 

( Ah ! quegli senz’ altro è i’ infame Erasmo. ) 
Elisabetta. 

Con vostra permissione. ( Mostrando poter par- 
lare in segreto con Erasmo. ) ■ ' 

, Guglielmo {mal frenando il 

suo sdegno ). 

Servitevi. ( Si mette al disegno. ) 

-Elisabetta. 

L’ avete veduta ? ( Questo dialogo con Erasmo 
V a voce sommessa.) 

Erasmo. 

' No. 

Elisabetta. 

Come no ? 

Guglielmo. — 

( Oh ! se potessi avvertire mia moglie ! ) 

Erasmo. 

Dopo averla aspettata invano nel luogo concertato 
ho temuto che per isbaglio fosse tornata a casa vo- 
etra. Sono corso. Mi dicono che siete qui. 

Elisabetta. 

Male. Non vi dovevate movere. Andate un'altra 
Tolta. 

Guglielmo. 

( Ad ogni modo si vada in traccia di lei. Ah I 
non sonò più in tempo ). 

Erasmo. ' 

' Ecco la giovine Mortimer. 


SECONDO. 


Elisabetta. 

Cile vedo ? Clara è con lei ! Presto : mettetevi al 
suo fianco, perchè non mostri conoscermi. Dirigetela. 
Guglielmo. 

( Che sarà mai ? ) 


SCENA FUI. 

Detti , Amalia , Eugekia. 

' ' ^ Erasmo ( cerca con destrezza niel- 
■ • tersi al fianco d’ Amalia). 

Eugenia. 

Ah! milady Elisabetta . . . ( Amalia ed Elisabetta 
si salutano come due persone che non si cono- 
scano. ) 

Amalia. 

{ Che crederà mai mio marito ? ) 

' Eaigehia. 

Io sapea da mio padre che non tarderei molto ad 
avere questa fortuna. 

Elisabetta. 

Amabile Miss ! ' 

Eugenia. 

Ma voi non prevedeste la grata sorpresa eh’ io 
sono per farvi. 

Elisabetta. 

. Qual è la cosa grata oltre al vedervi, o mia cara? 

Eugenia. % 

Sono io la prima a farvi conoscere una vostra nipote. 
Elisabetta. 

Come ? . ■ . 

Guglielmo. 

( lo non intendo nulla. ) 

^ Amalia ( ad Efastn'o ' che 

— vorrebbe istruirla). 

Fidatevi di me. 

Eugenia. 

Sì. Milady Amalia, vedete in questa dama lady Eli- 
sabetta Norton , vostra amorosissima zia. , 'S 
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Amu.ia. 

Oh contento ! ( Grandi stupori di Guglielmo 
e cenni d’jàmalia per tenerlo tranquillo. ) 

liuisABEZTÀ (fìngendo sorpresa). 

^ Ma che ? forse ? . , 

Eugenia. 

Sì: la figlia eli Lord Siithanipton , moglie dd ca- 
valiere Giigiieinio Norton. 

.ELhSABETTA. 

Oli amata nipote 1 

Amalia. 

Rispettabilissima .^la ! ( La nipote bacia la mano 
alla zia ) 

Ebasko. 

( Che tenero riconoscimento ! ) ‘ 

Elisabetta. 

( Che ribrezzo chiamarla nipote ! ) Vi confesso 

f iero, niilady Amalia, che avrei più aggradito se vi 
oste lasciata veder prima da chi certamente doveva 
desiderarvi. ( Accennando con destrezza il dottor 
Erasmo. ) 

Amalia. 

Tal rimprovero infatti io merito da nn’ affettuosis- 
sima zia : ma non tarderete ad udire le mie discolpe. 

' Elisabetta. 

Innanzi d’ ogni altra cosa liberatemi d’ un’ angu- 
stia. Quelle spoglie in cui vi veggo, non conferme- 
rebbero già una notizia fatalmeute sparsa per tutta 
Londra ? 

Amalia. 

Pur troppo son fatte per confermare la morte del 
, cavalieri Norton. 

~ Eli5.abetta ( comicamente di- 

sperandosi ). 

Oh Dio ! 

Eugenia ( ad Elisabetta). 
Consolatevi. Si suppone ancora che sia vivo. 
Elisabetta. 

(Che ha ella mai fatto?) Spiegatevi. {Mal frc' 
nando il turbamento. ) 





r 


3a5 


SECONDO. 

Amalia. 

Vi dirò. Un pio personaggio , amico di una de- 
gnissima dama che mi diede ospizio finora , mi con- 
sigliò rivolgermi , sotto queste vedovili spoglie , al 
lord Cancelliere e presentargli i documenti , che 
rendono credibile la morte del cavaliere Guglielmo , 
e cosi feci. 

Guglielmo {dà a dwedere che co- 
mincia ad intendere ). 

Elisabetta. 

Ma dunque . . . 

Lord òlortimcr , come congiunto del proscritto , 
si mostrò tanto piò afllitto di questa morte perchè 
non I’ avea preceduta il perdono del Re. Credè quindi 
che il supporlo vivo lascia.sse meglio il campo ad 
intercedergli la grazia sovrana , e cne questa, se non 
a lui , gioverebbe alla sua memoria. Evvi alcuno che 
portando il cognome Norton volesse dimostrare un 
desiderio diverso ? Immaginatevi poi quella che si 
dice sua moglie ! 

Elisabetta. 

( Lo vedo : non potea fare altrimenti. ) 

Erasmo. 

( Una tal grazia però mi rincrescorebbe assaJ.s- 
simo. ) 

Amalia. 

Non siete di tal parere, mia cara zia ? 

Elisabetta. 

Sì. Così pur fosse vivo senza supporlo ! 

Eugenia. * 

Intanto convien pensare a tenerla sollevata. {Ac- 
cennando Amalia ). 

, Elisabetta. 

( Ma perchè poi si è fermata qui P ) 

Eugenia. 

E voi, Milady , spero rimarrete con vostra nipote 
a farci compagnia. 

Elisabetta ( sorpresa^. 

Resta qui a pranzo lady Amalia ? 
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Eugenia. 

Oh ! si. 

Amalia. 

Questi buoni congiunti mi hanno persuasa con 
moiii (auto cortesi ! 

Ebasmo. 

( Oh che bestialità I’ accettare ! ) 

Elisabetta. 

( Male , malissimo ! ) 

Amalia. 

Avrei anzi desiderato trasferirmi subito a ritigra- 
ciare quel degno persoiiaggio che vi nominai . . . ' 
Elisabetta. 

Siete anche in tempo di farlo. 

Erasmo. 

V’ accompagnerò io , se comandate. 

. Elisabetta. 

Questi è il dottore Erasmo, prezioso amico di tutta 
la famiglia Norton. ( Presentando scaltramente 
Erasmo ad dimalia. ) 

Eugenia. 

Chi vi ha insegnato, sig. dottor Erasmo, a volerci 
privare di persone a noi tanto care ? Lady Amalia 
per tutt’ oggi non si moverà di qui. II papà mi 
sgriderebbe se lo permettessi. 

Elisabetta ( ad Erasmo sotto voce ). 

Fremo ! (Ad alta voce) Ella accetterà la vostra 
offerta questa sera , dottor Erasmo. Non è vero , 
milady Amalia , questa sera. 

Amalia (con malizioso sorriso). 

Sì, milady Elisabetta , questa sera, 

\ Eugenia. 

A proposito , milady Elisabetta. Noi eravamo ve* 
nute ad invitare il mio futuro maestro di pittura , 
che vedete là, a bevere il tè in nostra compagnia. 
Favorirete tutti , lo. spero. 

Elisabetta. 

Come v’ aggrada. ( Piano ad Erasmo ) Oh che 
bile , dottor £Ìasmo ! 


SECONDO. 




Erasmo ( piano ad Elisabetta )' 

Armatevi di virtuosa rassegnazione , Milady. 

Eugenia. 

Venite , sig. pittore , e prendete con voi i dise- 
gni che avete regalati a mio padre. 

Elisabetta ( paria piano ad Erasmo ). 

Eugenia. 

Venite , milady Elisabetta ? i 
Eli sabetta. 

Eccomi , cara Miss. ( Piatto ad Erasmo ) In 
somma , che non nascano altri contrattempi per que- 
sta sera. ( Segue Eugenia. ) 

Erasmo. 

Milady Amalia, avrò l’onore questa sera? 

Amalia. 

Si , questa sera. ( Erasmo vorrebbe insistere ) 
Allontanatevi da me, non diamo sospetti. {Erasmo 
parte ) Intendesti ì { A Guglielmo, ) 

. ; Guglielmo,/ 

Intesi. I 1. ..il kJ. 

Amalia. 

■Basta COSI, Vieiù con noi. {Parte, e Guglielmo 
.la segue. ) i . 
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ATTO III. 




‘1 Sala nd palazzo del lorJ Mortimei'. '■* 

' 

SCENA I. 

. t » » »• 

. i S.uir. 

Amjuj , Eràsmo. 

E Amilu. t 

perchè fariDÌ venir male ? Non mi lascerebbero 
per questo andar via. In vece d’ un giorno mi ter- 
rebbero in casa loro le settimane ed i mesi. 
Erasmo. 

( Non ci vorrebbe altro. ) In somma la vostra pa- 
drona è malcontenta che vi siate fermata a pranzo. 
Amalia. 

Ma non ne udiste il motivo ì 
Erasmo. 

Eh! che quando non si vuole fare una cosa, non 
si fa. 

Amalia. 

Se ho da dirvela , ho cercato pretesti di rifiuto , 
ma mi sono imbrogliata. 

Erasmo. 

Ho paura , figlia mia , che v’ entri un poco di 
vanità. Anche quello è un vizio da guardarsene. 
.A.MALIA. 

Oh ! vanità per poche ore ? 

Eras.mo. 

Siete sì leggiere voi altre donne. Ecco la pa- 
drona. Regolatevi ne’ discorsi. 
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atto terzo. 

Amìlu. 

Ma non devo parere la nipote di- Milady ? 
Erasmo. 

Sì; va bene che sosteniate la vostra parte. Noi» 
vi è però il bisogno di caricarla. 

Amalia. 

Oh! non dubitate , non la caricherò; 

SCENA IL 
Detti, Elisabetta, Evgenia. 

Eugenia. 

Nfia cara Milady, vi partecipo che ho preso la 
prima lezione di pittura ... Oh I vi sareste avuta a 
mal e perché vi ho lasciata si lungo tempo ? 
Amalia. 

Immaginatevi, cara Miss ! Abbondaste anche troppo 
di gentilezze. 

Eugenia. 

No, no ebbi torto, ma per emendarlo, tutt’ oggi 
non mi disgiungerò da voi. 

Amalia. 

Io non credea meritarmi una si affettuosa parente. 
Elisabetta. 

( Come si avvezzerebbe a far la dama- costei ! ) 
Eugenia. 

Anzi, per provarvi che vi amo as.sai , venite .jui. 
{Parlano fra loro , ed Eugema mostra il ritratto 
ad Amalia. ) 

Elisabetta ( ad Erasmo ). 
Dottor Erasmo , ditele che parli meno. . 

Amalia {ad Eugenia). 

Oh ! me ne rallegro. 

Eugenia {ad Amalia). 

Ma !.. il papà lascia credere che non vuole , c 
bisogna ubbidirlo. 

Amalia {ad Eugenia). 

Dunque !.. 

to'* 


a3o A r T O 

Eogriiia ( ad Amalia ). 

Non m’ ba proibito d’ amarlo. Zitto , ved<tc. ' 

Am ALIA. 

( Che cara ingenuità ! ) 

Elisapbtta. 

Mia cara Eugenia , ascoltate che vi dica io pure 
una cosa. 

Amalia. 

In somma , tutti fanno agata per avervi. Ma, zia, 
questo contento non sarà nuovo per voi. Io comìa* 
ciò aggi ; pure servitevi. 

Elisabetta. 

( Com' è divenuta sfacciata ! ) ( Elisabetta ed 
Eugenia parlano fra loro. ) 

Erasmo {ad .Amalia), 

Clara , la padrona dice che vi moderiate. 

Amalia ( ad Erasmo ). 

Se non mi lasciate quieta , m’ imbroglierà , come- 
quando accettm il pranzo. Faremo peggio. 

Erasmo ( ad Elisabetta ). ' 

Ha risposto cbe la confondiamo. È meglio sof- 
frire : si tratta di poche ore. 

Voce di Guglielmo. 

Venite con me. 

Voce di Rodolfo. 

^ Mi dissero eh’ ella era nel gabinetto di Miss Mor> 
timer. 

Elisabetta. 

Qual voce ! ( Con gioia. ) 

SCENA JJL 
Detti , Rodolfo, Guglielmo. 

Eugenia. , 

^ Ah! U cavaliere Rodolfo. 

Elisabetta. 

Oh! diletto figlio! 


TERZO. *3r 

Rodolfo. 

Madre mia ! Miss Eugenia ! ( JLa madre e il Jì~ 
glio si abbracciano ) 

Eliubetta. 

Nott ispirai sì sollecita questo contento. Ila! fatto 
buon viaggio ? 

. Rodolfo. 

Ottimo. Appena giunto, vi ho- saputa qui, nè ho 
indugialo . . . 

Elisabetta. 

Non era da dubitarne per nessun conto . i (]o> 
me Miss Eugenia ti ha subito conosciuto} 

Eugenia. 

Non volevate ? ( Accenna il ritratto che ha in 
petto. ) E voi , cavaliere Rodolfo , se m’ aveste ve- 
duta altrove , m’ avreste ravvisata ? 

Rodolfo. 

Si , per una simile ragione , ma avrei dovuto 
sdegnarmi con chi vi dipinse. 

Eugenia. 

Perchè ? 

Rodolfo. 

Perchè stette al di sotto del vero nel dipingere 
una cosa leggiadra. : 

Amalia. " 

Cara zia ^ fate me pure partecipe di queste feli- 
cità. Datemi a conoscere a mio cugino. 

Elisabetta. 

Ah si. ( La bile mi divora. ) '' 

Eugenia. 

Milady Amalia , tocca a me , che vi 'presentai il 
ritratto , presentarvi anche l’ originale. 

Rodolfo: 

Chi è questa compitissima dama ì {^Accennando 
Amalia. ) ; 

Eugenia. 

Vedete in lei la moglie del cavaliere Guglielmo 
Norton. 

Elisabetta {ad Eugenia^ 

Volete dire la vedova. 


a3a ATTO 

Eogehia. 

Ma se si suppone vivo. 

Rodolfo ( ad Amalia ). 

Yoi avete dunque divisa la sorte di quel mio in- 
felice e virtuoso parente ? 

Amali!. 

Ah ! eh’ io vi abbracci , cugino. 

Erasmo. . 

(Eh ! il pretesto non è cattivo. ) - 
Elisabetta. 

( Si può dar di peggio ? ) ' 

Amalia. ' 

E come lo sapeste cosi virtuoso ? 

Rodolfo. 

Oh ! m’ insegnò ad amarlo H direttore del col- 
legio di Oxford da cui lo disgiunsero giovinetto 
le sciagure dell’ Inghilterra.- ' 

ElisAetta.'’-' ^ 

( Se ho fatto bene a levarlo ! ) 

Go GLIELMO. 

Vive ancora quel rispettabile vecchio ? 

Amalia. 

( Ah ! Ch'' egli non si tradisca. ) — ( Co» modo 

É io^>iule ) Sir Ewart , lord Mortimer troverà poco 
ivoro fatto al suo ritorno. 

Erasmo {piano ad Amalia ). 
Che importa a voi ? ^ 

Elisabetta ( si contorce ). 
Edgema. 

Ne ho colpa io : gli tolsi tutti gli strumenti per 
fornire la mia scuola. Finché non ne rimettono 
altri . . . 

Guglielmo ( con accortezza ). 
Miladj Amalia , voi gentilmente mi rimproverale 
perchè interruppi i vostri discorsi. Ma per oggetti 
della mia professione conobbi ad Oxford questo di- 
rettore, e n’ebbi cortesie. Scusate tale slancio di 
riconoscenza. 


23J 


TERZO. 

Rodolfo. 

Sappiate dunque eh’ ci vive carico d’ anni e di 
virtù. 

Erasmo ( sotto voce ad Amalia ). 

Non vi date briga degli affari degli altri. 

Elisabetta 

( Non r avrei creduta sì goffa. ) 

Eogenia. 

Oh! ecco mio padre, 

SCENA ir. r 

Detti, Loro Mortimer. 

Elisabetta. 

Lord Mortimer , ho l’ onore di presentarvi mio 
figlio. Giunto sull’ istante da Oxford udì eh’ io mi 
trovava nella vostra ca.sa , nè sapea poi . . . 

Mortimer. 

Ha fatto ottimamente. Noi siamo sempre buoni 
parenti ed amici. Anche oggi il Re ha chiesto quando 
gli si presenta (|ucsto nuovo gentiluomo di camera. 

Elisabetta. 

Da vero ? 

Eugenia. 

Papà , il Re con tale domanda ha voluto anche 
far piacere a te. 

Mortimer. 

Non vi era hi.sogno di questo. S. M. é memore 
dei servigi che il defunto padre del cavaliere 
Rodolfo prestò alla Corona. 

Amalu. > 

Mi rallegro di cuore di tutte le vostre conten* 
tezze , caro cugino. 

Elisabetta. 

( Questa femmina vuole entrar da per tutto.) 

Mortimer. 1' 

Godo anche in volere qui raccolti gl’individui 
della famiglia Norton. Cosi potesse esservi il povero 


ali ATTO 

cavaliere Gruglieltno ! Quanto devo dirvi , riguarda 
tutti. — Ma voi, sig. pittore . . . 

Eugehu. 

È qui per oagion mia. 

Mortimek. 

Come per cagion tua ? 

' Eugenia. v 

L’ho fatto mio maestro di pittura; 

Elisabetta {fa cenni al dot-^ 
tare Erasmo ). 
Eeasmo ( ad Amalia ). 

Vorrei qualche volta vi ricordaste che siete Clara. 

Amalia {ad Erasmo). 

No : adesso ho solo da ricordarmi che sono lady 
Amalia. Fidatevi. 

Mobtimer. - 

Primieramente, milady Amalia , ho parlato di voi 
al Re. Con questo biglietto, presentandovi domani 
al gran ciambellano , avrete immediatamente udien*' 
za. Cosi potrete voi stessa esporre con fiducia a 
S. M. le cose opportune a rimettere in grazia la 
memoria di un infelice marito. 

Amalia ( con ilarità e mostrando 
rkonofcenza ). 

E a che ora. Milord ? 

j Mobtimeb.. , 

Cosi ad un’ora dopo il mezzo giorno. 

Elisabetta. 

(Vortei vedere che si presentasse al Re.) 
Mobtimeb. 

Ad ogni buon fine prenderete con voi tutte le 
carte atte a provare il . vostre maritaggio eoa lord 
Norton. 

Erasmo. . . > 

( Qui starà l’ imbroglio. ) > 

Amalia. 

, Oh ! avrò tutto , o signore. 

Elisabetta. 

< .( Ma che feccia franca ! ) , ^ ■ 


TERZO. 437 

Mortimer. 

S. M. ha poi dato l’ordine che sulle sostanze 
del cavaliere Norton, ora godute dal ramo cadetto, vi 
si formi un proporzionato assegnamento. È Lene 
che qui si trovi anche il pupillo Norton. 

Rodolfo. 

All signore ! non un assegnamento ; ma eh’ ella 
abbia quanto le perviene di diritto, la mìa cugina. 

Guglielmo. 

( Oh virtuoso congiunto ! ) 

Amalia. 

Vi ringrazio , ottimo cugino. Ma io dirci , miei 
cari parenti , che su questo articolo ci rimettessimo 
con fiducia a lord Mortimer. 

Elisabetta. 

( Già questa notte ella partirà. ) Sì , lord Mor-. 
timer, fate voi. 

Rodolfo (a Mortimer). 

Ma non temiate , vi prego , di favorirla troppo; 

Eugeiua. 

Vedi, papà T 

Mortimf.r. 

Basta. T’ ho inteso. Quando dunque vi fidate in 
me . . . Io già , milady Elisabetta , ho'dovuto cono- 
scere , come sapete , tutte le cose che riguardano 
la vostra famìglia. Tanto che giunga ora della ta- 
vola, vado a preparare un rapporto che a questo 
proposito porterò dopo il pranzo al consìglio dei 
ministri. Tu intanto , Eugenia , pen.sa a trattenere 
i nostri convitati. ( Mentre Mortimer dice questo^ 
mi servo viene a mostrare diversi compassi a 
Cuf’ltelino , che gli fa cenno di portar tutto ia 
giardino.) — A (yugliclmo ) Voi, signor maestro 
di mia figlia , pranzerete con noi. 

Guglielmo. 

Troppa grazia , Milord. Vado intanto . , . 

Mortimer. 

Continuale pure il vostro lavoro : vi faremo chia- 
mare. ( Guglielmo e Mortimer partono per di- 
verse bande.. ) 


I 
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Ec&eni4. 

Milady Elisabetta , conduciamo vostro figlio a ve- 
dere ii giardino. 

ExiSànETT». 

Andiamo. ( Piano ad Erasmo ) Tsattenete Cla- 
ra , parlatele con fon» , fatele conoscere che è del 
suo interesse medesimo il troncare presto questa 
commedia ( PitHonO' Eugenia , Elisabetta e Ro~ 
dolfo ; Amalia fa per seguirle. ) 

Erasmo. 

JVElady Amalia , di grazia. 

Amalia^ 

Che avete a comandarmi ? 

Erasmo ( dopo essersi assicuri^ 
che ninno lo ascolti ). 

Ih somma , Clara', che cosa conUte di fare t 

Amalia. 

(Voglio divertirmi.) Pranzare ci^li altri quando 
sarà ora. 

Erasmo. 

Eh ! già questa cosa adesso è divenuta inevit^ile. 
Ma dopo ?.. 

Amalia ( con vivacità ). 

Abbracciare la fortuna, giacché mi è capiUta. 

Erasmo. 

Che cosa dite? Vorreste godere un assegnamento 
che non vi è dovuto ? E la coscienza- ? 

Amalia. 

Già non sarebbe tolto a lady Norton , ma alla 
védova del Cavaliere che non è qui. 

Erasmo. 

. Oh povero me ! perdete la testa ? Non àvete in- 
teso- ohe dovete presentarvi al Re ? 

Amalia. 

Ebbene , mi presenterò. 

Erasmo. 

Non crederei mai. 

Amai>wa. 

Credetelo pure. 
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Erasmo. 

Non udiste da lord Mortimer la necessità di of- 
ferire documenti che vi provino moglie ? 

Amalia (eow disinvolta indifferenza ). 

In una gran città, come Londra, non sarà forse 
dilTicile procacciarsi documenti falsi. 

Erasmo. 

Oh orrore! Figlia mia, non v’abbiamo mai cre- 
duta cosi cattiva. 

^ Amalia ( ridendo ^ 

occasione è tanto b<‘tla. 

Erasmo. * 

£ poi non pensate al rischio ? 

Amalia. 

Non vorreste già tradire la confidenza che vi Ito 
fatta ? 

Erasmo. 

Eh Clara , se non ìscaociaste questa tentazione 
diabolica , sarei propriamente costretto a dcnuiiziarvL 

.àMALIA. 

Lo dite cosi , ma non lo fareste. 

Erasmo. ■ : ' 

Perchè non lo farei? ' 

Amalia, 

Perchè . . . perchè siete tanto buono. 

Erasmo. 

( Oh che martirio ! ) Ma se venisse la moglie vera f 

Amalia. 

Quando verrà la m^lie vera , scapperà Clara. 

, Erasmo. 

Io vi dico che non avete tempo da perdere per 
involarvi dentr’oggi. 

Amalia. 

t^tr’ oggi ? Figuratevi ! Sul pià bello delle mie 
glorie! Udirmi chiamar .Mila Jy, nipote di lady Eli- 
sabetta , cugina del cavaliere Rodolfo, parente della 
casa di IMortimer ! Come , come è possibile riaua- 
*iaie a taotc contentezze ? 


i 38 ATTO 

Ebàsmo. 

( Oh costei è impazzita affatto I ) Ma voi non pa- 
rete più Clara. : 

Amalu. 

Non ve Io dico? Sono lady Amalia. Anzi ... mi 
viene una bellissima idea. 

Erasmo. 

Udiamo un poco questa bellissima idea. 

Amalia. 

Sono vedova , non è vero ? 

Erasmo. 

Si. Elbbene? 

Amalia. 

Quel figlio di lady Norton , lo vedeste , è un 
f giovane che non mi dispiace. 

Erasmo. 

Oh! andiamo di male in peggio. Clara!. . 

■ Amalia. 

Tacete, è qui il pittore. Non facciamo scorgore ; 
nostri segreti. 

Erasmo. 

( Come si fa con questa pazza? Corrasi subito 
ad avvertire Milady. ) ( Parie. ) 

s c E NA r. 

Amalia , Guglielmo. 

Amalia. 

Oh marito mio ! Se tu fessi stato presente . . . 

7 Guglielmo. 

Prima di tutto spiegami una cosa di cui non potei 
parlarti ne’ pochi momenti che tornammo a restar 
soli. Perchè non vuoi scoprire le trame di costoro 
.a lord Mortimer? - 

Amalia. 

Perchè , fin eh’ io possa , voglio salvare tua zia. 
Oggi si aggiunge anche il motivo di non compro>* 
mettere con lei un figlio si virtuoso. 


■« 
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Guglielmo. 

Hai ragione , moglie mia. Egli merita tutto T af- 
fetto nostro. Ma dunque ?.. 

Amaliìl. 

Domani se le cose vanno a seconda de’ miei voti| 
mi riserbo da sola a sola a farla arrossire. 
Guglielmo. 

£ che speri dal Re ? 

Amalia. 

Tutto. Già fattomi propenso dal generoso Mor- 
timer , resisterà egli ai pianti , alle preghiere di 
una tenera sposa ? — Poi. non è per te la tua inno- 
cenza medesima ? A difenderla mi mancheranno forse 
o ragioni , o coraggio quando si tratta di salvarti ? Il 
Cielo non ci ha ormai svelata. la più gran parte di 

Q uesta tela esecranda ? Non mi dicesti che Erasmo , 
perlàio , r infedele depositario delle tue cose pre- 
ziose , è pur quello al quale tu mandasti ? . . Oh t 
dimmi. Hai teco altra copia di quello scritto per cui 
ti condannarono ? 

Guglielmo. 

* SI, nella mia stanza , nel forziere delle mie carte 
sta il primo manu.scritlo ... 

Amalia {che \>ede giungere Eli- 
sabetta ed Erasmo ). 
Oh ! parliamo ... di pittura. 

SCENA FI. 

Detti, Erasmo Elisabetta che parlano 
sotto voce fino aW ultimo istante che restano 
~ insieme in iscena. 

i 

Elisabetta. 

Le piace anche mio figlio ? Non imporU violenza 
di mezzi , ma conviene tosto liberarsene.' Trovate 
subito un espediente, dottor Erasmo. 

Erasmo. 

Oh Dio! lasciatemi pensare. 


a/fd ATTO 

Guglibluo ( parlando ad alta voce 
ad Amalia ). 

Cosi è : gnardando auella cascata^ lord Mortime* 
Bon sì persuadeva deir eSetto ottico che 1’ acqua 
produce nel rifrangere ì raggi delia luna. 

Amalia. 

Se non me lo aveste detto , non. 1’ avrei creduto 
nè men io. 

Guglielmo. 

Osservate la miniatura dì questa scatola: è lo 
stesso. 

Amalia {prende la scatola 
e la guarda ). 

Elisabetta. 

Tuoi anche fare-F intelligente dr pittura. 

Ebasmo. 

Se vi dico : è diventata matta. 

Amalia ( restituisce la scatola 
a Guglielmo ). 

Sono sempre pitture che mi fate vedere. 
Guglielmo. 

Eh ! questa sera potrei farvi vedere la realUb 
della cosa. 

Amalo. 

Come ? 

Guglielmo. 

In quella più remota parte di giardino ove passa 
un ramo del Tamigi, non vi è una cascata artificiale? 
Amalia. 

È vero , e siamo appunto in plenilunio. 

Erasmo. 

(Parte rìmota! Buono!) Sapete l’ora che lord Mot' 
timer va al consiglio de’ ministri ? 

Elisabetta. 

I ' Poco prima di sera. Perchè ? 

Erasmo. 

Clùamate Clara con voL 

Elisabetta. 

Ma . . . 
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Eiusmo. 

Fate a mio modo , ciiiamatela. 

Elisabettà (ad alta voce ). 

Venite , nipote ? Tutti sono nella sala del pranzo. 

Amalu. 

Eccomi, zia. ( Che vuol dire questa premura ? ) 
( Parte con Elisabetta. ) 

Guglielmo. 

( Non intendo. ) 

Ebasmo. 

Bravo il mio pittore! Siamo tutti due della stessa 
opinione. 

GuGLtELMO. 

Circa a che ? 

Ebasmo. 

Ah ! se .sapeste I io mi beava nell’ udire quei vo- 
stri dotti discorsi con lady Amalia. 

Guglielmo. 

A quale proposito. 

Ebasmo. 

lo aveva propriamente , per pensar come voi , 
' avuto una specie di contrasto con lady Elisabetta. 
Ella pure , vedete , è gran dilettante di arti 
Guglielmo. 

Lo credo senza fatica. Ma in somma . . . 

Ebasmo. 

E il nostro contrasto era nato dal vedere ... si- 
curamente . . . dal vedere i vostri bei lavori ... E 
sull' argomento medesimo . . . dell’ acqua . . . della 
luna ... 

Guglielmo. 

Dell’ acqua ? della luna ? ( Che co.sa medita co- 
stui ? ) 

Ebasmo. 

Certo della rifrazione dei raggi. ( Sorridendo ) 
Ditemi . . . Quale sarebbe l' ora propizia al confronto 
che proponeste a lady Amalia ì 
Guglielmo. 

• ( Ah ! ) Così ... a mezz’ ora di notte, ... 


I \ 
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Erasmo. 

(Va bene. ) ... : 

^ Guglielmo. 

( Scopriamo terreno. ) Bramale kiterrenlrc , voi 
pure ? 

Erasmo. 

Perchè no ? 

Guglielmo. 

Quando sarà ora vi chiamerò in compagnia. 

Erasmo. 

Ma non vorrei . . . 

Guglielmo. 

Che cosa non vonvste? 

\ Erasmo. 

Cioè, vorrei anzi . . . che m’ avvertiste in disparte, 
Guglielmo. 

Oh ! e perchè in disparte ì 

Erasmo. 

Perchè . . . Sapete come sono i gran signori. Vo- 
gliono avere ragione nelle cose rilevanti e nelle pic- 
cole. Lady Elisabetta potrebbe prendersela con me. 
Osservaste quella premura nel chiamare a se la ni- 
pote , che non fu naturale ì 

Guglielmo. 

Mi parve bene. 

Erasmo. 

Oh ! non lo fu. Temeva si prolungasse nn dialogo 
che la metteva evidentemente dal torto. Sicché devo 
avere un riguardo . . . 

Guglielmo (con celata ironia). 

Delicatissimo riguardo I Sarete dunque avvertita 
che lady Elisabetta non lo saprà. 

' Erasmo. 

Vi prego nè meno la giovinetta, nè lady Amalia, 
Guglielmo. 

Non è poi un arcano di stato. 

Ecasmo. 

Ma , caro pittore ! Se lo sa la nipote , io sa anche 
la zia , pcnmè . si sono prese in tanto afietto. 
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Guglielmo. 

Eli! me ne sono accorto. 

Erasmo. 

Promettetemi dunque ‘di avvisarmi in segreto. 

. ’ Guglielmo. 

È poco male. 

Erasmo. 

Me ne date parola ? 

Guglielmo. 

Oh! vi do quante parole volete. 

Erasmo. 

Bravo! Andiamo dunque a tavola. Lady Elisabetta 
cederà all’ evidenza. Oh! come capitaste a proposito 
pe’ miei trionfi ? ( Parte ) 

Guglielmo. 

A proposito. Lo spero anch’ io , scellerato ! 
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V' ' ATTO IV. 

■ '■ •Ki'" % ■ 


Scena come nell’ atto II. 

SCENA 1. 

Guglielmo , iVm/i AmaliJ. 


■T-- 


. Guglielmo. 

A quest’ ora ella dovrebbe avere parlato a lord 
Mortimer. Non era più tempo die gli tacesse nulla, 
dii ii.sa troppi riguardi ai tiadilori, ne diviene spiesso 
la vittima. Ón! eccola. Kbbcne, il lord Cancelliere.’.. 

Amalia. 

È andato al consiglio dei ministri. 

Guglielmo. 

Ma non gli scopristi prima ? i . . 

Amalia. 

Non ne vidi ancora la ncce.ssità. E per altra parte 
convenisti nel riguardo di donare le colpe della 
madre alle virtù di suo figlio. 

Guglielmo. 

Ma se intanto un tradimento . . . 

Amalia. 

Tradimenti ... Ab ! non ne oseranno in questa casa. 

Guglielmo. 

Però , dopo il discorso tenutomi , Erasmo si dava 
grandi faccende. Osservasti pure che si levò due 
volte da tavola. 

Amalia. 

Ma ti sarai anche accorta che nell’ ora del cafR 
feci con lui la mia pace. Lo persuasi che io aveva 
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sclicrzato. Promisi che farei tutto a loro modo. Ne 
ebbi una paterna correzione che accettai rassegnata. 
Presi il contegno eh’ egli desiderava ; e per rispar- 
miare quanto si può a lady Norton la molestia della 
mia presenza , ho promesso di restar teco a discor- 
rere di pittura. 

Guclielmo. 

Non senza il suo perchè ti vuole meco costui. 
£ che fanno adesso i* 

Amalia. 

La zia , la giovane Mortimer e il cugino ti sono 
messi ad un giro di bigliardo. 

Guglielmo. 

Ed Erasmo non gioca ? 

Amalia. 

Se ne è dispensato , dicendo che gli fa male il 
molto moversi dopo il pranzo. 

Guglielmo. 

Ed io credo per poter essere libero ncll’escguire 
la trama ch’ei medita nella parte remota del giardino. 
Amalia. 

Dipende sempre da noi l’andarvi o non andarvi. 

SCENA li. 

Detti, un Servo di casa Mortimer , Tobià. 

I 

Servo. 

Guardate se è quello là , Mister Tobia. 

Tobia. 

Sì : appunto. 

, Servo. 

Ebbene : parlategli quanto volete. 

Tobia. 

(Ah ! se fossi anche in tempo di comprare quelle 
pitture ! ) 

Amalia {sotto yoce a Guglielmo). 
Quell’ uomo guarda te. 

1 1 
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Goglielmo {sotto voce ad AmaUay. 

Yeh ! quel libraio Tobia di cui li parlai. 

; Tobia {facendo, graadi inchini). 

Rispettabilissimo sigbore. 

Gdglielmo ( come sopra ad Amalia )• 

A chi parla ? 

Amalia {come sopra a Guglielmo). 

Con te, mi sembra. 

Tobia. 

lo vi fo tanti romplimenti e tante scuse.' 

Guglielmo. 

Dite a me ? . , ' . . ; 

Tobia. 

SI signore : propriamente a voi. Io non vi cono* 
.sceva questa mattina per quel Sir Ewart , pittore 
sì rispettabile , sì rinomato per tutta l’Europa. 

Guglielmo. , 

( £ sono due soli giorni che mi chiamo Eurart. ) 

Tobia.' 

Figuratevi se lo ave.ssi saputo ! 

Guglielmo. 

Potevate sempre trattarmi meglio. 

Tobia. 

Avete ragione: ma alle volte noi altri , •gente 
d' alfari . . . abbiamo tante cose che c’ inquietano. 

Guglielmo.' 

Avvilire così le fatiche dell’ industria ! Non torna 
a conto nè pure a voi stessi. 

Tobia. 

Oh ! qui poi , perdonatemi. Se non sono appunto 
opere d’ un sir Ewart , la nostra professione Jia 
tante spese , i danni della concorrenza sono sì gravi , 
che se non si pagassero poco , e ben poro , quelli 
che lavorano, languirebbe il commercio, e con esso 
la pubblica prosperità. 

Guglielmo. 

Io credeva che la .pubblica prosperità fosse anche 
per quelli che lavorano: Ma andiamo -avanti. Come 
avete presi miglior opinione di me ? 


* 4 ? 


QUARTO. 


Tobia. 

Non volete ? Si è saputo che lord Mortimer v’ im- 
piega , vi tiene alla sua tavola. Anclie senza essere 
r uomo grande che siete, avreste acijuistatc tutte le 
celebrità della terra. 

Guglielmo. 

Infine, che chiedete ora? 

Tobia. 

Se aveste ancora quei disegni , farei sforzi mag- 
giori per comperarli. 

Guglielmo. 

Ali spiace , ma ora ne è possessore lord Mortimer. 

Tobia. , 

(Ah ! r ho detto ! ) Se è lecito , quanto ve gii 
}ia pagati f *> 

Guglielmo. 

Si degnò accettarne 1’ offerta. 

Tobia. 

( Figuratevi che regalo avrà avuto! E questa for- 
tuna toccava a me ! .) E non ne avreste altri ? 
Guglielmo. 





Si. 

Fateli vedere. 

Guglielmo. 

Non gli ho qui... Se non vi darà 
ritornare . . . 

Tobia. 

Incomodo ! Imprenderci il viaggio dell’ Indie. 
Però . . . non posso far quello che fa un lord Mor- 
timci. Intendiamoci bene. 

Guglielmo. 

Per questo ci accomoderemo. ( Mi viene un 
siere. ) 

Tobia. 

Vi siete pentito di far negozio meco ? 

Guglielmo. ' - 

( Da costui potrò forse sapere ! . . sì. 
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Tobu. 

Avrete agevolezze da me , e troverete an’onestà , 
che , non fo per dire , non è di tutti. 

Goglielmo. 

Oh ! non ne dubito . . . Ma . . . non mi ricordava. 
Sono quasi in parola odU’ amico di un certo mer- 
cante . . . 

Tobu. 

(Oh Dio!) Nfominatelo. 

Gugi.ibliio. 

Il nome del libraio non lo so. 

Tona. > ■ • ■ ; - 

Potreste capitare in qualche cabalone, 
i > ìGoglislmq. ■ 

Ah! onesto è onesto sicuramente. Figuratevi. 

£ quegli che denunziò certo scritta sedizioso che 
trattava . . . trattava.. . . della- tassa ... ' 

Tobia. 

Della tassa del marchio imposta sulle colonie ? 

. GaiGLlELMO. 

Appunto. 

Tobia. •- > : 

Volete conoscere subito questo mercante ? 
Goglielmo. 

Sapete -chi rè 7 

Tobia. 

Volete vederlo? 

Guglielmo. 

Ove si trova ? 

Tobia. 

Qui. Alla vostra presenza. Nel vostro umilissimo 
servo Tobia. 

Amalia. > 

( Oh Previdenza ! ) 

Guglielmo. 

( Oh scoperta ! ) Voi quella degna persona che 
sagrificò ogni riguardo al ben dello Stato ? 

Tobia. 

ilo piarere < he se sir £wart fu malcontento di me 
questa mattina ; m’ impari a conoscere adesso. 
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Guglielmo. 

Ma e da chi vi fu dato quello scritto ì 

Tobia. 

Non lo credereste. Dar un uomo pio che rimase 
ingannato , sorpreso da un sentimento di rispetto 
al cognome di chi lo compose , e senza leggerlo , 
me io portò egli stesso perchè to' facessi stampare. 

Gbgliemo. 

Povero galantuomo ! e sofferse egli molestie ? 

Tob»a. 

Oh ! chi tratta coi Tobia non soffre molestie. 
Andai caritatevolmente ad avvertirlo , e tutti due 
insieme ci portammo a denunziare V autore ( sor* 
ridendo ) condannato poi a morte in contumacia. 

Guglielmo (freme, Amalia gli Ja 
■ cenno di contenersi )' 

Ma se l’ autore aveva un gran cognome , non 
trovò parenti che s’ adoprasscro per lui ? 

Tobia. 

Il suo parente più prossimo è una zìa, che in 
quel tempo viaggiava tuori deiP Inghilterra. Ma se vi 
fosse anche stata ... è una bravissima dama . . . non 
si sarebbe mossa a favore di un parente tanto cattivo. 

. SCENA JJJ. 

Verso il finir della scena si fa notte. 

Detti, Erasmo. 

Erasmo ( gioviale ). 

•( pitture , milaily Norton. 

Tobia, 

Mìlady Norton ! 

Erasmo. i* 

Che fate qui , Mister Tobia ì 

Tobia. 

Ma dov’ è mìlady Elisabetta Norton ? 

Erasmo. 

Non è mìlady Elisabetta. ( Fa cenni a Tobi» di 
star trani^uillo. ) 


^5o ' ATTO 

Guglielmo ( in aria inàij^crentc , 
td esaminando la fìso- 
nomia di Tobia ) 

Questa è la moglie del cavaliere Guglielmo Mortoti. 

Tobia {^senza accorgersi dei segni 
■ di Erasmo ). 

( Oh ! povero me ! ) 

Erasmo ( raddoppiando di segni 
' '' a Tobia). 

Vi dirò poi , Tobia , com’ è che godiamo della 
presenza di (juesta dama. 

Amalia (con dignità , che mediante 
un’ occhiata lascia credere 
finta ad Erasmo ). 

Non vi maravigliate , dottor Erasmo , se lo ve- 
dete tremare. Senza conoscermi , ha raccontato die 
egli, insieme ad una persona pia , ha formata la ro- 
vina di mio marito. 

Tobia ( tremando ). 

Milady. . . il dottor Erasmo sa bene . . . feci il 
mio dovere. '■ 

Amalia. 

Ed io farA il mio quando si rivedrà il processo 
del cavalier Norton. 

Tobia. 

( Oh Dio ! Dio ! ) ( Erasmo vorrebbe andar w- 
eino a 'Tobia, ma Oaglielmo come accidental- 
mente l’ impedisce. ) Perchè non m’ avvisaste , sir 
Ewart ? 

Guglielmo. 

Io hon sapea chi fosse 1’ autore di quello scritto. 

Amalia. 

La Providenza permette che i malvagi si sco- 
prano da sè medesimi. Si vede chiaramente dal vostro 
tremare che foste un falsificatore. 

Tobia. 

( Non ho pid scampo. ) 

Erasmo. 

Ah ! non crederei tanto, lady Amalia. {Ad Amalia 


Q‘U A R T a 25 i 


sotto voce ) Troncate questo discorso. Tobia , ho 
da parlarvi. Usciamo di questa casa. 

Tobia. 

( Oh me meschino ! ) ■> 

Guglielmo (vuol trattenere Erasmo 
t parlargli all’orecchio). 
E per la luna , per il Tamigi ?... ' • • 

Erasmo (sbarazzandosi). 

Ci rivedremo. ( Indi all’ orecchio di Tobia ) 
Usciamo , ti dicQ. Mon ti scoprire , balordo. Tm 
tremi di un fantasma. ( Partono entrambi. ) . 

Amalia. l .ex 

Come i perfidi vennero da se nella rete I 

Guglielmo. < -A 

Cielo , ti ringrazfo. Si corra subito. . 

Amalia, 


• Fermati: e dove? ‘ 

Guglielmo. . 

A denunziarli , a scoprirmi ... 

. Amalia.' ■ • 


Imprudente! qnai prove? , 

Guglielmo. « . * ; 

Tutte. L’atto meitoario falso j il tremar di Tobia . . ; 

Amalia. - ’ -•’ - s • *•' 


Prove ottime per discoprirli colpevoli a noi Ma 
in giudizio . , . negheranno . . . mancano testimoni. 
La tua condanna è in contumacia. La cautela non fà 
mai sì necessaria. ■ ■ : i - > 


CuGLlELMa 


Ma dunque ? , > 

Amalia ( pensando ). ^ 

Erasmo gli sta era raccontando eh’ ii> sono la 
finta moglie . . . 

Guglielmo.^ 

' Che pensi? : v i-.; < ” ^ i-eK 2 

.'.ittniji es. ti Amalia. . .---j j 

0 Tobia falsificali carattere, 0 conosce quello 
che lo falsificò! :rs 2 , tt i* t 

GuGLIELMa . .OlO’frS 


Ebbene ? ' 


a5» • 4 T T 0 

Amali 1. 

Sarebbe bella se mantenessi la paiola ad Era^o. 
Goglielmo. 

Cbe intendi con ciò ? ' 

Amalia. 

Gli minacciai di /armi fare un atto di nozze 
falso . t . . . 

Guglielmo. 

' Che cosa dici ?... Oh !.. . Osserva quell’ uomo 
che. cerca come misteriosamente qualcuno. 

Amalia. 

E una livrea di tua zia. 

Guglielmo. 

Lo conosci ? 

Amalia. 

No. Sai bene che per compire con sicurezza que- 
sto suo divisamento , si è fatta dare servitori ^tti 
nuovi dal dottore Erasmo. 

. Guglielmo. ..... 

Che bruito cefib ! Ritirati. 

Amalia. 

Ma. . : ' 

Guglielmo. 

Fa a mio modo. Ritirati per brevi istanti. 

Amalia. 

Ti raccomando non commettere imprudenze. 
Guguelmo. 

Non dubitare. Tossirò quando devi ricomparire. 

5 CENA ir. 

GasLiELìio e un Ssitfra di casa Norton. 

Servo: 

( Non capisco. Non lo trovo in nessun luogo. E 
correndo per lui , son digiuno fino da questa mattina.) 
Guglielmo. 

( Proviamo. ) Voi cercate , cred’ io , il dottor 
Erasmo. 
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Servo. 

Perchè dite questo ? 

Guolielmo. . 

Agl’ indizi che egli mi diede prins di partir di 
qui col comune amico Tobia , . . 

Servo. 

Voi amico di Tobia e del sig. dottor Erasmo? 

Guglielmo. i 

Per questo, prendo tante cautele nell interrogarvi. 
Necessitato dunque ad allontanarsi , ha detto che 
v’ intendiate con me. < 

Servo. 

Con voi ? 

Guglielmo. 

Si . . . Ma non vorrei . . . Siete propriamente Pia- 
caricato dal dottor Erasmo ? 

Servo. 

Oh diavolo ! Non vedete che porto la livrea di 
casa Norton ? Vorrei ben disgustarlo col fingere una 
sua commissione. Piuttosto non vorrei sbagliar io . . . 

Guglielmo {in aria misteriosa )- 

n pittore ... si è già avviato . . . verso la riva 
del Tamigi . . . con quella donna . . . 

Servo. 

Ma. . . Vi ha detto che donna sia? 

Guglielmo ( alzando la voce ). 

Quella matta, finta milady , di cui ci vogliam li- 
berare a mezz’ ora di notte . . . 

Servo. 

Piano : se anche siete dei nostri , non vi è bi- 
sogno d’ alzare la voce. 

Guglielmo. 

Oh ! avete ragione. Ma quando vedo poi la dif- 
fidenza degli uomini portata all’ eccesso . . > 

Servo. 

Capite però che P atfare è serio. 

Guglielmo. 

È vero anche questo. — * Dunque avete fatte le cose 
3 dovere ? 


Il 


1 Servo (i). 

Le barche e gli tiomìiii aspettano solo ch’io porti 
loro i’ avviso del dottor Erasmo. 

Guglielmo. 

Ottimamente. Si è pure raccomandato di qaalebo. 
cosa intorno al pittore. 

Servo. 

Oh ! per lui è pronta una barca a parte. 

Guglielmo. 

Va benissimo , perché sarebbe un testimonio assai 
incomodo. 

Servo. 

V’ assicuro che non gli daremo tempo di pub- 
blicar nulla. 

Guglielmo. 

Però , se facesse strepito ? 

Servo. 

Eh ! il luogo è remoto. Poi a quell’ orà quasi 
nessuno è in casa. 

Guglielmo. 

È vero : Milord é al «onsiglio dei ministri , la 
giovane Miss . . . 

Servo. 

Lady Norton la conduce a teatro. Si pensò a tutto. 

Guglielmo. 

' Non si poteva combinar meglio le cose. ( Tos- 
sisce. ) t 

Servo. 

Adesso dunque che devo fare ? 

Guglielmo. 

Statemi ad udire . . . 


(i) Io lotto questo saecessiTO dialogo U Serto parlerà a 
voce sommessi} Guglielmo, studioso di farsi udire da Antalia, 
andrà aliando la voce, e raatooe de) Servo sarà sempre 
intasa a fargliela ribassare. 


QUARTO; 

S C E NA V. 
Detti, Amalia. 


Gogliblmo. 

Oh contrattempo ! Toma indietro la donna; An- 
diamo a terminare i nostri discorsi entro di quel 
padiglione. Presto, ch’ella non ci veda. 

Servo. 

Come volete. ( Guglielmo lo fa entrar primo , 
e lo serra a chiaoe.) 

Voce del Servo. 

Che cosa late ? ( Comparisce ad una itferriata ) 
Che cosa avete fatto ì 

Guglielmo. 

Se si ode la tua voce , o ti lasci ancora vedere a 
nessuna finestra , sei spedito prima d’ essere ap- 
piccato. 

Servo. 

Oh povero me I £ dovrò star qui dentro ?... 
Guglielmo. 

Finché piacerà a me. Involati , o le tue cervella 
saltano alP aria. ( GU presenta una pistola. ) 

Servo. 

Oh Dio ! La mia balordaggine m’ ha rovinato; 
( Non si vede più, ) 

Guglielmo ( ad Amalia ). 

Comprendesti ? 

Amalia. 

Quanto basta. Oh I viene Erasmo ! Sta attento 
di’ inferriata. 

é 

, • n - 
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ATTO 


SCENA VL 
JDetti , Erasmo. 

Erìsmo {guardando attorno). 
Amìlia. 

Cercate qualcuno ? 

Erìsko. 

Ko. ( Confuso. ) 

AxiLia. 

Perchè è stata qiii un servitore di mia zia , ette 
chiedeva di voi. 

Eraskoi ( ricornponendosi alla meglio ). 
I forae per il teatro. 

Amslu. 

Non ha detto nulla. 

EaiSMO.. 

Do v’ è ? . 

Akìlia. 

Seppe da me eh' eravate partito col libraio Tobu , 
ed. è corso a rintracciarvi da quella parte. 

Erasmo. 

(Oh diavolo ! e. non l’ho incontrato). 

Amalia. 

Ha inteso anche sir Ewart. Del resto aveste ra^ 

S 'ine nel dire che oggi sono tutta in pitture. Vedo 

e prenderò passione a quest’ arte 

ErASMO. ; 

Lo credo. Con permissione. 

Guglielmo ( all’orecchio di Erasmo ). 
Eh I dico , dottor Erasmo , per quell’ atfare ? 

Erasmo ( affrettato, e rispondendoeli 
sotto voce ). 

Fra poco. Zitto. Ci rivedremo. ( Parte. ) 

Amalia. 

Marito , tu sei compromesso. T’ invola. 
Guglielmo. 

Non pensiamo a ciò. Tieni queste chiavi. 

Amalu. 

Che debbo lame ? 
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Gvcliblmo. 

Or le trame principali sono contro di te. Lord 
Mortimer non può tornare che tardi. I.a sua casa 
stessa , tu il vedi , non è sacra a costoro. Tatto fu 
combinato per allontanarne la servitù. Se un espe- 
diente manca , un altro potrebbe riuscire. Tu sai 
dove abito. Trasferisciti colà sull’istante, e salvati 
dalle insidie di questi mostri. 

' Amvlu. 

E perchè non vieni tu pure f 

Goglielmo. 

No. Se^compariarao entrambi . è notò in questa 
casa il luogo della mia dimora. Se rimango , nes- 
suno ti supporrà in quell’asilo. 

Amàlia. 

E qui , è in perìcolo la tua vita. 

Guglielmo. 

Saprò difenderla. 

Amalm. 

Imprudente ! e non vedi che la perdi, 0 soggia» 
eendo , o trionfando dei traditori ? Costretto a dar 
ragione di te all’ autorità , con qual nome vorresti 
annunziarti ? 

Guglielmo. 

Co» quello di tuo marito. 

' . Amalia. 

Che dicesti 7 E la legge inesorabile che ti condanna! 

Guglielmo. 

Troppo è manifesta la mia innocenza. 

Amalia. \ 

Non raccogliesti ancora bastanti prove : nè risarà 
«tato tempo di più raccoglierle. 

Guglielmo. 

Mortimer ... 

Amalia. 

Potrebbe non essere ascoltato. 

Guglielmo. 

Cessa. Ogni rischio è minore cU quelli cui ri 
esporrestL 
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Akalu. 

Se ciò credi , vieni dunque con me, e domani.. . 
Guglielmo. 

No: una notte è troppo agli scellerati. 

Amelia. 

Qui starommi dunque in tua compagnia. 
Guglielmo. 

Non lo peemetto. Il rìschio è troppo grave. 
Amalia. 

Non V* è il più grave dello scoprirti. 

Guglielmo. 

Non più, mia fedele. Assai finora tu faresti per 
me abbastanza soffristi. Nulla or potresti contro la 
vigilanza dei traditori. Fidati alla, mia innocenza e 
al Cielo che si manifestò volerla proteggere. Parti. 
Amalia. 

Non ti lascio. 

Guglielmo. 

L’amico te ne prem. 

Amalia. 

Non ascolto tai preghi. 

Guglielmo. 

11 tuo sposo te lo comanda. 

Amalia. 

Ah I sìa questo il primo comando che trasgredii. 
0 vieni con me , o voglio teco rimanermi nella 
casa del lord Cancelliere. 

Guglielmo. 

Lo vuoi ? 

Amalia. 

Sì: lo voglie. ' „ 

. Guglielmo. 

M’ é dunque forza costringertu 
Amalia. 

Ah ! non ne bai il modol 

Guglielmo. 

Ebbene. ( uilzando la voce ) Nella casa del lord 
CàucelUere sappia ognuno eh’ io sono ... 
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Amalia. 

Deh ! taci. E poiché risolvesti la tua e la mia 
morte , ( s’inginocchia ) poiché vuoi scoprirti , ti 
scoprano colla tua sposa pr(>.strata dinanzi a te. Sposo 
diletto e crudele ! così compenseresti le cure che 
mi diedi Enora ì Così giurasti d’ amarmi ? 

Goclielmo. 

Oh ! alzati , alzati per pietà. 

Amalia. 

No , morirò a’ tuoi piedi se non revochi lo scon' 
sigliato comando. i 

Gcglielmo. 

Ah ! non è più tempo. Siamo scopertL 


SCENA FIL 


Rodolfo e detti. 


( Sorpresa di Rodolfo ). 

Amalia ( s’ alza ). 

( Nostro cugino ! Ali ! il cielo m'inspira.) Cavaliere 
Rodolfo, mi vedeste in atto d’implorare l’uomo, 
da cui dipende la vita di quel cugino proscritto 
>che mostraste esservi tanto caro. 

Hudolfo ( a Guglielmo ). 

Mio cugino vive , e da voi ne dipende la vita ? 
Ah ! io pure mi metterò ai piedi vostri. 

Amalia. 

Egli sa che è in Londra , vuole scoprirlo . . . 
Rodolfo. ' 

Che ascolto? Signore , o di qui non uscirà uno 
di noi due , o scopritelo a me solo. 

Guglielmo. 

A voi solo ? A qual fine ? 

Rodolfo. ^ i 

Perch’ io 1’ abbracci , perdi’ io procuri salvarlo. 
Gugliei.mo. 

( Oh generoso ! ) £ devo scoprirlo a voi solo ? 


aG» ATTO 

Rodolfo. 

SI,, poi siate arbitro deila olia vka, di qdanto 
valgo , di quanto possedo. 

Guglielmo {dopo atvr pensato un istaiUe), 
Ebbene. Vedile in me , ed abbracciale questo in* 
felice congiunte. 

Rodolfo. 

Voi ! . . Milady Amalia ! 

Amllia. 

E mi sarei io prostrata ebe ai piedi di mio ma* 
rito ? ( Uno si mette fra te braccia deW altro. ) 
ELooolfù. 

Oh inesprimibile gioia ! Oh soave sorpresa ! Mi> 
lady Amalia , noi non ci disgiungeremo più mai. 
Am&lia. 

Ma perchè ciò sia , conviene prima lasciarvi. 
Rodolfo. 

Perchè ? 

Amali*. 

Per salvargli la vita è d’ uopo che veniate meco, 
senza conge&rvi da nessuno. 

Rodolfo^ 

Mia madre voleva ora . . . 

Amalia. 

Cugino, ogni indugio può rendere inutile il vosts» 
affetto medesimo. Si tratta di salvargli la vita. 
Rodolfo. 

Di salvargli la vita , dite ? 

Amalia. 

Sì. 

Rodolfo. 

_ £ venir con voi è T unico modo ^ 

Amalia. 

Non ve n’ è altro. . 

Rodolfo. 

eh’ io l’ abbracci anche una volta , e conducetemi 
dove volete. 

Amaila (a Gufilielmo '). - 
£ tu giura di tenerti celato , di non operar oulla 
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senza un nostro avviso. Giura di non tradire il tun 
san{i[ue ( accennando Rodolfo ) che s’a Jopra per te. 
Guglielmo. 

Lo giuro. I. 

Amìliì. 

Ricordati che giurasti. Andiamo. ( Parie con ri- 
soluta confidenza insieme a Rodolfo. ) 
Guglielmo. 

Proteggila ^ o cielo ! 

- ■rv . i- -i 

■imvd .. . 
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Saia ia casa di Lord Mortiner come nell' atto III. 
Notte con lumi. 


SCENA J. 

Elisabetta , Eugenia. 

... / Eogeniì:. . ' 

Vostro figlio tarda. 

Elisabetta. 

Aspetterà che sieno' attaccati i cavalli. Sa che 
venite con noi al teatro. Per lui , e ne ha ragione, 
questo è 1’ afiàre più importante della sua vita. 
Eugenia. 

£ lady Amalia non si vede ? 

. Elisabetta. 

Fin quando giocavamo al bigliardo , il dottor 
Erasmo ri disse, ve lo ricordate, che doveva ac- 
compagnarla a tire quella visita. Non avrà potuto 
si presto liberarsi . . . 

SCENA 11 
Erasmo affannato, detta 
Erasmo. 

Alilady . . . 

Eugenia. 

Non è con voi lady Amalia ì 
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Ekasmo. 

Dirò... in abito di lutto... non ha voluto ve- 
nire al teatro. 

Eugerià; ' 

Poteva dirlo : saremmo tutti rimasti in casa. ( È 
inutile dire che gran parte del seguente dialogo 
è in segreto fra Elisabetta ed Erasmo. Eugenia 
si t>a sforzando per intendere. ) 

Elisabetta. 

Che avete per essere si turbato ? 

Erasmo.' 

Gran disgrazie , Milady ! 

Elisabetta. 

Gli uomini delie barche forse ?... 

Erasmo. 

Tutto è stato inutile per trovare il servitore che 
dovea farle venire. Ma v’è di peggio. 

Elisabetta. 

Che cosa ? 

Erasmo. . 

( Oh ! come ho ' da fare a dirgUelo ì )i 
' . Elisabetta. r I ' i 

Ebbene ! • ' . Ciy'. 

Erasmo. 

Clara è fuggita. 

ElUA BETTA. 

• Ohimè ! Mettete gente a cereria. 

Erasmo. 

Ma r’ è di peggio ancora. 

Elisabetta. 

Non la finirete mai con questi peggio ^ 

Erasmo. 

Milady, preparatevi ad un gran colpa 
Elisaìibtta. 

Presto una volta. '•.a cs.--’ : 

Erasmo, d 

£ fuggita con vostro figlio. 'ir .*, r .-d ; 

Elisabetta. .. ; 

Siete pazzo? ' - "• ' ' ' 
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Erasmo. 

Pur tropp* non lo sono> Con una delle r^re 
earrozzé si sono fatti accompagnare fino ad un ratiè^ 
posto in faccia alla bottega dà Tobia , indi hanno 
voluto restar soli. Nessuno avrebbe ardito disubbidire 
al vostro figlie. Non sospettavano nulla.. . 

Elisabetta. 

Oh Dio ! E non siete stato a chieder conto di 
loro ? 

Erasmo, 

Mi portai a quel caffè , ma ne erano scomparsi. 
Voleva sapere se Tobia gli avesse visti; la sua bottega 
era chiusa. 

Elisabetta ( ad alta voce , nè potendo 
più r attenersi ). 

Oh Erasmo traditore ! oh misera madre ! 

Eucenia. 

Oh Dio! che fu di Rodolfo ? 

Erasmo ( sotto voce ). 

Milady , non conwromettetc voi , me . . . 

Elisabetta ( ad alta voce ), 

Me ? Io nonp so niente delle vostre cabale. Siete 
ano scellerato. 

Erasmo. 

Per amor del cielo , buona Milad-j , calmatevi. 

Elisabetta. 

Che calmarmi.2 .Partite subito. Trovatemi , resti- 
tuitemi mio figlio , 0 tremate della materna mia 
disperazione. 

Erasmo: > 

Non dubitate ... lo troverò ... lo troverò . . . ( Dico 
cosi per contentarla. Ma come ho da fare 7 Oh >. 
come finirà mai una così brutta faccenda ? ) {Parte.) 

Ebcekìa. 

Parlate : che cosa è accaduto a Rodolfo 7 

EuSiA BETTA. 

Ah ! lasciatemi. Sono precipitata. Non avrò più 
iene al mondo. Oh Dio ! nen ne posso più. ( iSì 
Mette a sedere poco men che svenata. ) 
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Edgeniì. 

volete qualche cosa per ristorarvi ? Oh me 
infelice ! Non mi risponde. Vorrei consolarla., e ho 
Tìsogno d’ essere consolata io medesima. 

SCENA JJl. 

Mortimkr e dette. » 

EcGENtA. 

Ah ! padre , venite in tempo. 

^ MonTIAlEB. i •' T ' 

Che fu ? 

Eugenia. 

Disgrazie al cavaliere Rodolfo , partita lady AmaCa, 
lady Norton , vedetela in disperazione. 

Mor TIMER. 

Se non mi dici altro ... 

Elisabetta. 

Lord Morlimer, sapreste nulla di mio figlio? 
Mortimer. 

lo non -so niente di nessuno. Vengo or dal Consiglio. 
Elisabetta. 

Ah ! per pietà assistete una madre. Io innocente- 
mente ho rovinato gli altri e me stessa. 

Mobtimer. 

Quella mi parla di pecipizi , questa di rovine. 
Oh povero me! 

Elisabetta. 

Ma fu innocentemente , vedete ? 

Murtimeh. 

Parlate : così cominccrò a capire qualche cosa. 
Elisabetta. 

Licenziai dal mio servizio una cameriera , per- 
chè mi accorsi . , . d’ una certa doppiezza di carat- 
tere... in somma... di certe cose che in lei mi 
spiacevano. 

• Mortimer. 

Quando non vi accomodava , avete fatto bene, 
Ma . . . 



iiGC- ATT 0: ' 

Elis&betta. 

In passato però, confesso ohe le 'diedi trop]n con- 
fidenza. 

Moktimbiu 

Effetto di buon cuore. In somma . . . 

Elisabetta. 

Ella sapeva dunque da me i nomi , ì cognomi , 
le fortune , le disgrazie della famiglia Norton. 
Mortimer. 

Innanzi, se vi piare. 

Elisabetta. ' 

'Mi sono poi vergognata a confessarvi questa mia 
imprudenza che vi ha compromesso. 

Mortimer. 

Compromesso me ? 

Elisabetta. ' 

Voleva rimediare le cose alla meglio. Dissi al 
dottor Erasmo di farla partir subito, j , 

Mortimer. 

Ma partir subito dii ? 

Elisabetta. 

Anche un principio di carità mi trattenne ddlls 
scoprirla. > 

. MoRTistER. . ■ - ‘ 

Ma tomo a dire chi ? - / 

Elisabetta. 

Temei vi sdegnaste maggiormente, perchè avevate 
parlato per lei al Re. 

Mortimer. > 

Al Re 7 Che diavolo dite ? Come ? Quando ? 
Elisabetta. 

Mortimer. 

. Eh ! non so d’ aver parlato che per lady Amalia. 
Elisabetta. 

Appunto. 

Muhtiaier. 

Forse ?... Ah ! non ardisco nè meno imma- 
giiiarlo. 


Oggi- 
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Elisabetta. 

01> Dio! Per iQalc.ei^ ipmagÌDiate non sarà mai 
peggio dei vero. 

Mobtimer. 

Ma lady Amalia ... 

Elisabetta. 

Pur troppo , Milord , non è lady Amalia , ma 
Clara che fu mia cameriera. 

Eugenia. 

Che ascolto ? Misera me ! 

Mortimbr. 

Oh indegnità!... Ma no, è ' impossibile. 

Elisabetta. 

l'cr mia di^razia devo giurarvelo io stessa. 

Mortimeb. 

Andate , Miiady, rhe pon yi posso più sopportare. 

.Elisabetta. 

Abbiate compassione di una madre. Voi vedete 
come sono castigata della mia timidità , de’ miei 
riguardi. Colei si è portata via mio bglio. 

Eugemu ( si mette a piangere ). 

Oh scellerata ! 

Mortimeb. 

Vostro danno ! Che bel genere di timidità e di 
riguardi I Permettere eh’ io faccia padrona della mia 
casa una donna di simil fatta? Ch' io le abbandoni 
mìa figlia ? 

Eugenia. 

Ed io le confidai rhe amava Rodolfo. 

Mortimeb. 

Lasciare eh’ io le dia un biglietto per presentarsi 
al Re ? Espormi alla derisione della Corte , di tutta 
Londra... Che dico? Non sarà per voi, se il lord 
Cancelliere dell' Inghilterra non vena citato ne fogli 
pubblici come un protagonista ridicolo di commema. 
Non posso frenar la mia rabbia. 



ATTO 




SCEBiA IV. 

DetU , Ebasmo. 

Erasmo. 

^ Non avrà mai fatte T ultima delle pazzie. ) 

Mortime«. 

Oh{! giusto voi , sig. dottore Erasmo , che siete 
il confidente di lady Norton t 

Erasmo ( confuso ). 

Perchè , Milord ? 

Mortimer. 

E avete anche l’ ardire di domandarmelo ? Ella , 
benché tardi , pure lo ha confessato. Ma voi conti' 
nnereste anche a tacere ? Non conoscevate forse la 
sua cameriera ? 

Erasmo. 

Ah 1 Milady , che avete mai fatto ? 

Mortimer. 

Sii Volevate che questo bell’arcano durasse in 
eterno ? Se ella lo tacque fu per nascondere l’ im- 
prudenza di avere svelati segreti di famiglia ad una 
cameriera; scusa miserabilissima 1 lo vedo. Ala voi 
che scusa avevate ? 

Erasmo, 

Mi regolai con Milady. 

Mortimer. 

Bella norma! 

Elisabetta. 

Vi dissi però di farla partire , dottare Erasmo. 

Mortimer. 

Tacete tutti. Si scriva tosto all’ AIdcrmana. 

( Si mette a scrivere. ) 

Erasmo. 

( All’ Àldermann ! è meglio che me la batta.) 

^ Mortimer. 

Restate. Voglio che voi medesimo gK portiate li 
lettera. 
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QUINTO. 

. Erasmo. 

To poiTargli la lettera ? 

Mortimer. 

“Si , così gli spiegherete meglio tutte le partico- 
larità della cosa. 

Erasmo. 

Vuol dire che fuggirò colla lettera. ) 
Mortimer. 

Ma . ^ . e i documenti che ha presentato ? . 
Elisabetta. 

Ah ! pur troppo he ’ scoperto il carattere di quella 
4 mmina. Non. possono essere stati dlie documenti falsi, 
Mortimer. 

Avevate anche questo sospette , e taceste ? Io non 
so contenermi. 

i Emsmo. ' f 

(Eo vedo. Costei non vuol nè meno lasciarmi 
uscir colia lettera.) 

, / • 

S -€E NA V. 

ed un Serfo. 

Serto. 

Eccellenza , un uiìciale chiede parlarvi per aflfare , 
ilice , d’ importanza. ' 

Mortimer.* 

Venga. {Il Servo parte) Vub essere opportuno. 
Erasmo. 

( Opportuno ! Oh che triste idee mi passano per 
il capo. ) I . 

^-C-ENA Fi. 

Delti , -Uficure. 

Ueiciale. 

- Milord , mentre io passava colla mia guardia di> 
sanzi ai muro esterno del VQstro giardino , ablnaaib 
ItfPBRT. T. IV. 12 
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arrestato un servo di lady Norton che , rotta una 
finestra del padiglione , prendeva in quell’ ist;aite 
la^ fuga. 

MOBTIMBm. 

Un servo di lady Norton ! 

Erasmo. 

{ Fosse mai ?... Oh 1 che bratto temporale si va 
preparando. ) 

, ^RTIMEO. 

E che dice costai ? 

: , UriCIALE. > 

Pare imbrogliato^ ... e si scusa assicurando 
per isbaglio le aveano chioso là dentro . . . 

, ,< Elisabetta. 

Oh Dio ! Chi vedo ? Clara ! ( Or sono affatto 
perduta. ) ( Segni di spavento per parte d Erasmo- ) 

^ Mortimer. > 

Inaudito ardimento ! 

Edgeiha. 

È seco anche Rodolfo. Dunque non nono foggifi- 

SCENA. rii 

Detti , Amalia , GeensiMO , Rodolfo. 

Elisabetta. 

Figlio mio , che facesti ? 

Rodolfo. 

I doveri di parente e di figlio. Lo vedrete. ( Ro^ 
dalfo si metUi vicino alla madre po’ metterla de- 
stramente a cognizione delle cose , ma essa sulle 
prime non gli dà retta , e si sforza anzi a per- 
suaderlo che Clara è una Jinta Amalia. Intanto 
Mortimer dà ordini aW indole che parte. ) 
Amalia. 

Milord, perchè desta si gran sorpresa il mio arrivo ? 

Mortimer. 

Sciagurata ! E avete coraggio di chiederlo, di 
i>cuUm diuaozi a me ? /, 
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Amalu. 

Non ho ragione di temere , 0 Milord. 

Mortimek. 

Negherete forse di arerò ser\ito in casa di ladv 
Elisabetta ? 

Amalia. 

.Non lo negherò. 

Elisabetta {ad Amalia). 

Io voleva coprire il vostro fallo ... ma non ascol- 
taste i buoni consìgli che per mio ordine vi fu- 
rono dati. 

Amalia. 

Infatti , Milady , voi non potevate credermi in- 
nocente. Ma vostro figlio vi spiegherà meglio le 
cose. 

Mortiher. 

Sig. cavaliere Rodolfo , a dir poco , commetteste 
.una grande imprudenza. 

Amalia. 

^ Che voi premierete forse col concedergli la mano 
di vostra figlia. Oso pesagirlo, o Milord. 

Eogemia. 

Padre . . . 

Mortimbr. 

Deh ! taci , figlia mia. Per lo meno il delirio è 
venuto ad abitare in mia casa. Cavaliere, voi cre- 
deste ad una ingannatrice , ad una artefice d’ im- 
postare. 

Amalia. 

Egli ed io, invece, le abbiam dissipate. Degnatevi 
darmi ascolto. 

Mortimer. 

Dh ! pazienza mia , non abbandonarmi. ( Torna 
I Iridale che parla sotto wee a Mortimer , e g/i 
accenna trovarsi di fuori le guardie , delle tjuali 
se ne vedranno due dalla quinta- ) 

Elisabetta {sotto voce a Rodolfo). 

E dovrò credere che colei?... 
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Rodolfo (sótto voce Ma madre\ 
Madre, ella .è la vostra liberatriae. Lasciate .par- 
lare lei sola. Se no , rendete inutile la sua pietà e 
tradite il vostro sangue medesimo. ( successivi 
discorsi tra Rodolfo ed Elisaòetta , questa darà, 
secondo l’ uopo, segni di eominoùone, sorpresa, 
rimorso , pentimento. ) ' • 

' MuaxnfSR ( aW ledale). 

Va bene. ( . t ' . - ■ . 

Akadu. 

* E cogli ordini or dati, preveniste le mie preghiere. 
Muutiueh. 

JE però strana questa vostra intrepidezza!* 

' Amalia. 

Or degnatevi ascoltarmi. 

M'Irtimbr '(/tensa , poi ) 

E che cosa potete dire ? 

Amalia. « 

Glie cosa posso dire ?... Hfa mi è d’ uopo d’aver 
(}ui presenti , il dottor Erasmo ; . . 

1 Erasmo. ’ . 

Io poi . . . ( Vorrebbe andarsene.') 

Mortìmer.. 

Restate. Il dottor Erasmo vi 'è. 

/ -• 1' ,1 . . ' Erasm(L i - ' ' ' 

{'Cosi non vi fosse!) 7 - . > . 

^ , Amalia. 

Bramerei pure, che qui venisse il libraio Toòiu. 
Morti meR. 

Che c’entra il libraio Tobia 7 Se sarà d’' uopo, lo 
tarò cliìamare. 

Amalia. ' 

Egli è poco lontano , e aspetta il pittore. ( Erasmo 
trema sem/me più. ) • ■ 

Mortìmer. • ■ 

Ma questo pittore,' lo trovo sempre. 

Amalia. 

E per vero dire non è indilFcrcnte nelle’cose cKe 
svelarvi. 
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. Moktimer. ' 

Dunque , sig. pittore , giacché sietfe divenuto pep- 
sona necessaria , andate a chiamare Tobia ( Gu- 
glielmo parte ). Ma che s’ asconde in questo strano 
avvolgimento di cose? 

AHACrA'. 

Non tarderete a saperlo. 

MOKTlllEH. 

H Cielo- lo faccia. 

- EaAsatOf * 

( Però- Rodolfo mostra - sereno voHo-- alU' madre. Ip 
non intendo nulla. ) 

SCENA FUI. 

Betti.) Goguezmo, Tobia. 

Gucaielmo. * 

Venite, vi farò- vedere bellissime prospettive. 

Tobia. 

OK Dio ! dove mi avete condótto ? Pcrdoiratc , 
Milord , io non sapeva . . . Oh povero me ! ( Fe- 
dendo Auialia. ) 

Moiri VER. 

Conoscete voi queota donna? t Accennando 
AmaUa. ) 

Tobia ( confuso ). ' 

Io . . . Erasmo . . . 

Amalia. 

Egli ed Erasino ari conoscono, o -lo credono almeno. 

Tobia. 

Se vi fosse qualche equivoco , io non so nulla. 

Erasmo. 

Fu MHady . ; . (Elisabetta correbbe parlare , il 
la trattiene. ) 

Amalia*. 

Essi vaneggiano , lord Cancelliere. Se m’ intitolar 
moglie di. Guglielmo Norton , fu perché lo volli, e 
questa colpa è tutta mia. . . . 


a;4 ATTO 

EaisMO. 

. ( Fin qui , non c* è male. ) . 

Mortihek.. 

JUa non sapevate le pene cui soggiacciono i.. falsari ? 
Ahalis^ 

E qui venni per sollecitarle. 

Mortixer. > 

Voi stessa ? 

Amalia. 

. $1; e per giustificarmi ad un tempo preSeiitan> 

dovi 1’ atto cbc mi (palifica Amalia Norton. 
Llisabutta. 

Ah Milord J 

Amalia. 

Tacete, Milady. Voi non sa^e di quale atto si 
traiti. Parlo di questo contratto del mio matrimonio 
con Guglielmo Norton. i 

Eiisabbtta (sotto voce alfigUo). 

. Non è dunque l’atta mortuario ? 

Rodolfo (sotto voce alla madre ). 
No: state tranquilla. 

Amalia. 

Osservatelo , Milord. 

Mortimbu. 

Ma quest’ atto Ibi pare in regola. 

Tobia. 

( Ah ! continuasse a crederlo t ) 

Amalia. 

Quest’ atto è falso. 

( Erasmo e Tobia si turbano pià che mai:) 
Morxiker. 

se ò falso , mi portate una bella giustificazitfnc. 
Amalia. 

SI , salvo me , e rendo vita e’ fama ad un inno- 
cente. Chi imitò in quest’ atto la sottoscrizione di 
Guglielmo Norton , è il medesimo che falsificò il ca- 
rattere del manuscritto , di cui questo è il primo 
originale. L’ antica falsificaziona è provata dalla re- 
cente che costui commise poche ore fa ,, creden do me 
finta moglie, e il cavaliere Rodolfo mio complice. 
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Moutimer. 

Che ascolto ? E chi fu l’ infame ? 

Amìlia. 

Tobia. • '■ i’ *>' 

Eaasmo. 

( Sciagurato Tobia ! ) 

Tobia. 

Ah ! pietà , Milord. Al primo delitto fui instigato 
da Erasmo ... 

Ebasho. 

Non è vero. 

Tobia ( ad Erasmo ). 

Tu cri il depositario di cose preziose che appar- 
tenevano al cavaliere Norton. Perdonatemi , Milord, 
c scoprirò tutto. | 

Mortimer. 

Tutto è scoperto da se , o scellerati. {Adj^mali(^ 
E voi sH'te dunque ? . . 

Amaiia. 

Quella moglie di Norton che implorò in questo 
giorno il vostro soccorso. Venni segretamente a 
Londra per operare la salvezza di mìo marito. Ma 
la zia medesima non mi conosceva. ( £«genirt corre 
ad abbracciare jdmalia. ) 

Elisabetta. 

V Oh ! mia confusione ! ) ~ 

Ebasmo. 

( Oh ! in che mani mi posi ! ) 

Moutimer. 

Paro esempio di accortezza e coniugai^ pietà! 
Infelice Norton ! perchè mi è forza dubitar ai tua 
vita ? Perchè non sei presente a godere del tuo 
trionfo , ad abbracciarne 1’ autrice in una si fedele 
compagna. 

Amalia. 

Milord , osservai nella vostra gallerìa un ritratto 
dei padre di mio marito. ’ 

Mortimer. 

Perchè dite questo ? 
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Am4LU. 

Piacciayi esaminare se somigli Jl’ altro- di. c{aesta 
mrcùatura , ove pure sono efiigiati e la nuora e il 
figlio di quell’ illustre defunto. 

Mobtìuba {dopo were folti i con- 
fronti fra uno dei tre 
p ritratti della minia- 

, tura., e Guglielmo.). 

Ah ! questa mattina... {a Guglielmo) io vi rim- 
proverai. . . avevate ben ragione . . . Ora intendo . . . 
Abbracciamci , lord Norton. 

Erasmo e Tobia. 

Lord Mortoa-f 

^ Eugenja,. , . 

11 mio mae.slro di pittura ! 

Erasmo e Tobia {s’ inginocchiano). 
Compassione, misericordia. . 

Mortimer.. 

Sig. uficiale , liberatemi', dalla presenza di co» 
stocp ( Le guardie aransano ), I tribunali g^dp- 
cherauno di essi. 

Elisabetta. - . 

(.Ed io sarò, salva con si poco dìritto.di esserlo?). 
Uficiale. 

E quanto al servo ;che abbiamo sorpreso fuggendo 
dal padiglione.? ... . x 

Amalia. 

(Ah! mia zia i ia- pericolo. ). Guglielmo-, .szrk- 
quel servo... / -fi » 

, Guglielmo. 

, Lord Cancelliere, debbo chiedervi scusa d’un atto 
acbitrario che usai in. casa, vostra. Quel servo 
mi sorprese in- giardino- mentre io. parlava con Amalia^ 
c temetti avesse formato sospetti sull’ e^er nostro. 
Perchè non ponesse impaccio alle cose di cui ve- 
deste I’ esito ,, mi feci coraggio a chiuderlo io stesso 
entro del padiglione. Vi prego dunque lasciarlo libero. 
Mortimer. 

Udiste , sig. Uficiale ?.. , ! 

' 
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Goglielmo. 

Se poi mi volete prigione in sua vecfr. 
AIortimer. 

Infatti vi do 1’ arresto in mia casa , finché io 
abbia fatta palese la vostra innocenza a S. M. {Ac- 
cenna all’ Uficiale di condur i>ia Erasmo e Tobia.) 
' Erasmo. 

Gli’ io possa dire solo una parola. > 

Mortimer. . I 


Eseguite. 


Tobia. 

Ah ! perfido Erasmo , dove^ mi trassero le tue sug* 
gestioni diaboliche ! i 

Erasmo. 

Le tue arti infernali , o briccone ... Ma , lord 
Cancelliere , tutti i colpevoli non sono puniti. {Par- 
tono P Uficiale , Erasmo e Tobia fra le~ guardie. ) 
* Mortimer. 

■ Che intende dire costui ? 

•' Elisabetta. 

li Ah ! Milord , io stessai congiurai contro questi 
virtuosi parenti. ^ 


Che dite ? 


Atto falso ! 


Milord , ella chiama alto falso uno dei tanti scritti 
che davano per vera la morte di mio marito. Anzi 
zia, quello scrìtto c^dde in mia mano^ e . . . scu- 
sate, io- 1’ abbruciai. 

Elisabetta. 

( Oh ! virtù , oh ! mia maggiore vergogna! ). 


la 


\ 


Mortimer. 


• i 

« 


--Tt 

Amalia. 



ai non potevate che credermi un.’ in- 



mi trattaste anzi con indulgenza. 



congiurare. 


il 

Elisabetta. 



colpa di un atto falso-. . . 


© 

Mortimer. 

/ 

11 

Amalia. 




' - 




.5. 
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Mortimbb. 

(E pure io nou so credere = 

Elisabetta 

Ah ! non devo . . . 

Amalia. 

Abbracciatemi , abbracciate vostra nipote {sotto 
foce ) , tacete una volta ( ad alta voce ) , e vivete 
lungamente all’ amore di un figlio tanto virtuoso, 
che Guglielmo ed io riguardiamo come nostro figlio 
medesimo. > -i -j, 

Rodolfo. 

Oh ! amati congiunti ! . 'r', 

Amalia. , i, 

Milord , datemi soddisfazione , voi che chiamaste 
i mici presagi un delirio. ■ r 

Mortimeb. 

Sì , 1’ avrete , impareggiabile donna. ( Prende 
per mano Rodolfo ed Eugenia , e li guarda con 
tenerezza) Voi siete la mia mmiglia. Lady Elisabetta, 
il Cielo talvolta risparmia i colpevoli afilnc di non 
castigare gl’ innocenti con essi. Ma le partite non 

lo dimenticate giammai- 




NOTE CRITICHE 
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* S U L L A 

MOGLIE FINTA MOGLIE. 



ti ♦ > 


Oerto duca italiano, che visse, sarà ornai più d’uii se- 
colo , e citato assai pei suoi fatti e detti singolari , 
perde una causa di grave importanza , ma si consolava 
assaissimo per essere stato presente all’ arringa del- 
l’ avvoeato avversario , scritta , ad avviso di questo 
duea, con molta vaghezza. Dai pensamenti di tal uomo 
strano non mi sono gran che allontanato trovando 
piacere nel leggere una critica alla mia commedia 
La Moglie finta moglie, inviatami da un anonimo. 

1 dettami su di cui tale critica è fondala, sono sì 
conformi al vero buon gusto della scena , che ho 
perdonato di buon grado a questo Aristarco , se non 
tornavano egualmente ad encomio del mio componi- 
mento ; e giudicando io in sì fatto modo di questa 
censura , mi sarei creduto colpevole inverso al 
Pubblico col non fargliene parte. Anzi ho divisato 
che solamente essa tenga vece delle note critiche 
che son solito ad aggiungere a ciascun dramma. Se 
mai alcun tratto più severo della critica, parag»^ 
nato con qualche parte mcn trista della commedia , 
meritasse alcuna ammenda agli occhi di leggitori 
uidulgenli , su questa lor cortesia mi riposo, c bop 
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veglio per parte mia mostramù renitente , nA poca 
nè assai , a chi nel censurare si prefigge a scopo il 
perfezionamento della facoltà, cui consacro con tanto 
amore icimie fatiobe. 

Dialogo fra la Sagiosb e I’Amom bjrojhw. 

Rìgiohe. 

Oh! chi vedo.? auaie miracolo !; Amor proprio io. 
mia casa. Vi sono forse accadute disgràzie ?- 

Amor proprio. 

No , almeno eh’ io sappia. ' 

Ragiohe. 

È buona la clausola , perchè quandb ve ne ac- 
cadono, siete 1’ ultimo a saperle. Ma a che dunque 
dovrò attribuire 1’ onore di tal vostra visita ? 

Amor proprio. 

Oh l’ onore !... Madónna Ragione !.. Sono io 
,in vece che me lo procuro. £ poi vi vedo sempre 
assai volentieri.. 

RscipuB. ' 

Non sempre, nè tanto. In somma^ che posso far 
per servirvi ? 

Amor pROPRiOk 

Vi dirò, ho temuto sia nato qualche equivocar 
Vi spedii, sarà un mese , e>alnKno ebbi inteozisoe 
vi fosse, ricapitata, -certa-commedia composta da me... .. 
f . ' RiOlOHB. : 

I Forse ìa-J£Òglie fiata moglie ? ' 

. : . Amor proprio.; 

I Appunto^. ' 

\ Rrgiore. 

^ Non, A nato nessun equivoco. L’.ebbk 
. , ' Amor> proprio.. 

Ah! o forse. V. . non trovante il tempo di 
leggerla.. , t ■. ,i i . 

, : RrGIONS. •. . ■ 

.. JLa lessi subito» I 1 .r . ; . v 

v.im .. Amo» prApbios .... 

Si sarà dunque smarrita la vostra nsposUc. 
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Ra.ciome. 

Non si è smarrita, perché non vi ho risposto nulla. 

Amor proprio. 

Oh Dio t. . Però ... vi chiesi rispettosamente un 
parere. 

Kàgionc. 

E nello stesso giorno nc mandaste altra copia al 
Pirotta, perchè venisse posta nel vostro Repertorii^ 

Amor proprio. 

( Che diavolo ! come lo ha saputo sì prèsto ? ) 

KanioNE. « 

Che volevate duntpte farvi del mio parere ? 

Amor proprio. 

Capisco . . . ebbi torto ... ma credei . . . sperai . 

Ragione. 

Che cosa ? 

Amor proprio^ 

Che il vostro voto mi sarebbe stato propizio. 

Ragione. 

Di grazia, con qual fondamento? 

Amor proprio. 

' Alcuni vostri amici haimo veduto* rappresentare 
a Milano , a Parma , a Torino', questa mia comme* 
dia , e P bauno applaudita. 

Ragione. 

Una sera. 

Amor proprio. • 

In qualcuno di questi luoghi ottenne onore di- 
replica. 

Ragione. 

E i miei amici a questa- replica sbadigliarono. 

Amor proprK). 

JVIache? Non trovate in essa merito grandissimo 
d' invenzione ? Un concilio di bricconi , inteso per 
fini particolari a perdere un marito ed una moglie 
virtuosi, che ha d'uopo, per compire la divisata 
trama, di una donna che finga essere questa mogHe, 
e atnda . non conoscendola di persona , tale, in- 
carico alla, moglie vera , elfrcndosi così vittima alla 
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propria malvagità , è idea che non era venuta m 
mente a nessuno. 

Ràgiosk. 

Adagio , adagio. Ricordatevi, con chi parlate, e che 
gli orpelli meco non giovano. Il fare che chi si 
crede pià astuto, trovi il proprio trabocchello in 
onanto operò con accorgimento egli stesso , è fonte 
^ venustà comica , antica quanto lo è la commedia, 
sia poi la persona burlata un cavaliere Fiorei , come 
nella Damigella d’ onore , o un lacotin come j nel 
Pazzo di Peronna , gvvero siano un dottor Erasmo 
e una milady Norton , come nella vostra /doglie 
Jinta moglie. La burla è sempre della medesima 
natura , e non avete fatto che cambiarle vestito. 

Amok mopbio. 

Non mi negherete però che per mettere insieme 
questo vestiario nuovo ho superate grandi difficoltà: 
Rsgiumb. 

Eh ! ne superò anche colui che Iacea passar il 
miglio per la cruna dèli’ ago. 

Amor proprio. 

Non siate poi rigida oltre i vostri stessi precetti , 
madonna Ragione. Queste difficoltà che ho superate , 
conducono punti scenici non privi di vaghezza, e 
se non m’ inganno . la scena 111 del I atto , tutto 
r atto II , metà dell’ alto 111 , e soprattutto la sce- 
na IV , quando Amalia ed Erasmo restano soli , la 
scena III dell’alto IV, che fa trovare Tobia ed 
Erasmo in presenza d’ Amalia , hanno diritto di - pia- 
cere anche a voi. 

Raciona. 

Per una sera , ve l’ ho già detto. 

Amor proprio. 

0 poi ? . > 

Rag IONI. 

E poi la vostra Moglie fata moglie non resterà 
al teatro , e vi resteranno in eterno Djdio nelVin- 
barazio ^ t 11 Disperato per eccesso di buon 
cuore. 
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Amor proprio. 

Se dunque i bei punti scenici non bastano a dar 

e ercnnità di fama ad una commedia , non dovreb- 
^’.ro averla nè meno La Damigella d’onore , c La 
Scuola della maldicenza , il cui merito principale 
consiste in punti scenici maestramente scelti. 
Ragione. 

Si vede propriamente in voi l’Amor proprio che 
parla. Su leggiadri incidenti scenici si fondano I 
Pitocchi fortunati del Gozzi ^ e II Curioso acci- 
^nte del Goldoni. Dunque fama eguale. Quest’ è 
il vostro discorso. 

Amor proprio. 

Oh Dio ! Madonna Ragione , voi mi attemte con 
tale confronto. 

Ragione. 

E pure è giusto. Mio caro Amor proprio , qual- 
che volta P avete detto voi stesso , ma vedo che ve 
lo siete dimenticato r la lama durevole delle com- 
medie deriva dai caratteri. 

Aaior proprio. 

Ma e non vi son forse caratteri nella Moglie 
finta moglie ? 

Ragione. 

Quali Inai ? IL Twrtuffo, che per la sua notorietà 
non^ ha nome dì carattere pià che non P avessero 
le quattro maschere dell’ antica commedia , altri 
bricconi foggiati in quel modo che tutti i bricconi 
sogliono esserlo, un gran Cancelliere dell’Inghilterra, 
che, per’ le faccende da voi dategli , poteva essere 
comodamente un sindaco di villaggio, una ingenua, 
carattere nel suo genere usato quanto quello del Tar- 
, due sposi poi . . . A proposito . . . Quel Gu- 
glielmo e qucIPAmalia Norton sono persone buone , 
0 cattive ? 

Amor proprio. 

Oh ! che domanda mi fate ? 

Ragione. 

Non tanto stravagante ^ messcr Amor proprio. 
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Amos pkopeio. I 

Dunque non la intendo. , . i 

' RàGlOSE. 1 J 

Procurerà; di apie wmi. ' Se non m’ inganno , vor I 
gii avete volati e r uno e P altro eminentementr 
virtuosL Pure, se anrbe non lo fossero stati , o ia 
vece fossero stati cattivi , ma però immeritevolmeois 
perseguitati , nelle condizioni in cui -gli avete po- 
sti, e purché fomiti (P ingegno, si sarchilo sempre, 
cred’ io^ cavati nello stessomodo dUmpaccio. D’onde 
dunque risultano que’ pregi che debhouo conciliai 
laro r affetto del Pubblico ? • 

Amor proprio. 

La gnatHodìae cip essi mostrano ncii’altiina 'scena . 
al cugino ... 

KAGioinr. 

Ah ! voi aspettate a rendère, i vostri pecaonaggi 
inleresianti aU’ ultima scena ? È un- po’ tardi , mra 
caro Amor proprio. 

Amor proprio. 

Mi pare che li renda assai inUressanti l’ ingiu- 
atiaia coi soggiacciono.- 

Rsgiokc, 

Ascoltatemi. Tutta la storia passata e pcescntr 
■Bon offre che persene ingiuste ijpcr una parte ^ e 
peraoDc che ai sforzano onde resistere all’ ingiust»- 
zia per P altra. L’ mteresse a hivore delie seconde 
non é che comune se iwn ■ siamo inclinati ad amar- 
le. £ nel meritar loro questoadètto sta ia grand’arte 
del poeta teatrale, per cui presagùc» lunga vita alia 
Zhmigella d’ onore ed alla Scuola data mtddit 
tenza , ma non . . . 

Amor pROPRior 

Alla Moglie finta moglie! 

Rrgiore. 

Lo diceste. 

Amort propmo.- 

Povero me ! ed è già stampata. Madonna Rà« 
gione , aù sapreste dare un qualche pacete per ren* 
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Jcre minore il male , e per -evitare -cRe il Pabblico 
Bon si alieni affatto da me ? 

Ragiohb. 

E ora adesso -di pensarci. 

Axoa paoPBK). 

E pure !... 

Ragione. 

Aspettate. Non diceste voi modestamente nel 
proemio del -vostro Repertorio, che avreste pro- 
icurato di fonvertirio in un’ arte poetica pratica ì 
Amor proprio. 

Veramente. . . non dissi tanto; ma qualche cosa 
di simile ... lo dìksi. 

Ragione. 

Ebbene. Annunziate adunque tal vostra commodia 
siccome un esempio di quella maniera di stile die 
sorprende la fantasia senza far breccia nell’ animo , 
è clic se venisse hi credito, corromperebbe il buon 
£usto ove fosse già radicato, ovvero ne tarderebbe il 
perfezionamento , laddove incominciasse ad introdursi. 
Amor propr'o. 

Giacché non v’ è miglior pattilo , es’ atterrò 'a 
questo ; ma me ne dispiace. 

Ragione. 

Non me Io dite due volte. Per l’ avvenire o non 
sdì consultate j o consultatemi in tempo. 


Fine del tomo If'. 
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